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PREFAZIONE 


La rivista « Studi Bizantini e Neoellenici » riprende la sua perio- 
dicità e la primitiva funzione. Circostanze particolari, come la pub- 
blicazione degli Atti del V e dell'VIII Congresso Internazionale tenutisi 
rispettivamente a Roma nel 1936 e a Palermo nel 1951, l'esigenza di 
offrire al compianto Maestro Silvio Giuseppe Mercati un tributo di 
riconoscenza da parte di studiosi italiani e stranieri per il suo ottan- 
tesimo genetliaco, e la necessità di ricomporre in unico tomo gli sparsi 
scritti dello scomparso Ciro Giannelli, avevano alterato la primitiva fisio- 
nomia di « Studi Bizantini e Neoellenici » che da rivista era divenuta 
una collana di volumi senza periodicità e dalle considerevoli proporzioni. 

Con questa nuova serie si torna alle origini. 

L'Istituto di Studi Bizantini e Neoellenici al quale il compianto 
Silvio Giuseppe Mercati aveva affidato il compito della continuità del 
periodico, st impegna di rispettare quello che fu l'espresso desiderio del 
suo fondatore. 

La rivista avrà una periodicità annuale. 

I nomi illustri che compongono il Consiglio di Direzione sono di 
der sé un indice della vastità e della varietà delle discipline sulle quali 
la Bizantinologia estende i suoi interessi. 

Sui Colleghi stessi e sui collaboratori noi facciamo il più ampio 
assegnamento per il più valido contributo che varrà ad elevare la vita 
lità e la fortuna del periodico. 


GIUSEPPE SCHIRO — GIORGIO ZORAS | 
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SILVIO GIUSEPPE MERCATI 


Il 16 ottobre 1963 si spegneva a Roma, all’età di ottantasei 
anni, Silvio Giuseppe Mercati. Il suo nome di per sé esprime la na- 
scita della nuova bizantinistica in Italia che pur ebbe nel Cardinal 
Giovanni un altro pioniere e dottissimo rappresentante. 

Silvio Giuseppe Mercati in Italia fu il primo cattedratico di 
Filologia Bizantina, il fondatore dell'Istituto di Studi Bizantini pres- 
so l’Università di Roma, e tenne a battesimo la rivista « Studi Bi- 
zantini e Neoellenici », apparsa nel 1923. 

La sua scomparsa ha lasciato un largo rimpianto nella famiglia 
internazionale dei bizantinologi e in quanti, in Italia e a Roma in 
particolare, lo ebbero collega, amico e maestro. 

La rivista « Studi Bizantini e Neoellenici », che torna ad uscire a 
cura dell’Istituto da Lui fondato nella primitiva fisionomia e perio- 
dicità, ricorda il triste giorno della sua dipartita e commemora la sua 
personalità di uomo e di scienziato. 

Le solenni ed austere onoranze tributate dall'Università non 
hanno bisogno di cronaca. Invece della cronaca più acconcio a noi 
sembra riportare le parole di estremo saluto che il Magnifico Rettore 
porse a nome dell'Ateneo e dei colleghi, dalla scalea della Facoltà di 
Lettere, innanzi alla quale le spoglie mortali del Maestro avevano 
sostato per poi proseguire per l'ultima dimora, nonché i messaggi 
o articoli che Paul Lemerle, Bruno Lavagnini e Giuseppe Schirò 
hanno fatto pervenire a rimpianto della sua scomparsa e per lumeg- 
giare la sua figura di uomo e di scienziato. 
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DISCORSI E MESSAGGI COMMEMORATIVI 


Parole di commiato del Prof. GIUSEPPE Uco PAPI, Magnifico 
Rettore dell’Università di Roma. 


Si è dileguato dietro l'uscio dell'eternità, senza che alcuno se 
ne accorgesse: quasi di soppiatto. Da questa vita terrena è uscito 
silenziosamente, egli che aveva fatto della propria esistenza una re- 
gola inflessibile di dottrina, di discrezione, di larga generosità, di 
sacrificio. È scomparso senza commiati, quasi a rendere più crudo il 
vuoto che lascia dietro di sè. E in quel vuoto non so che lume di 
bontà si attarda a tremolare. È il suo sorriso superstite: la sintesi di 
un’anima estremamente sensibile, ricolma di bontà infinita. 

Silvio Giuseppe Mercati ha impersonato gli ideali più eletti della 
vita accademica con una sobrietà e una distinzione, che restano in- 
delebili nell'animo di chi ha avuto la ventura di avvicinarlo. 

Ciò che rende attuale e affettuoso il suo nome è il fatto che, 
oltre allo scienziato, vi era in lui il Maestro, che considerava l’inse- 
gnamento come una missione — altissima missione — non come un 
dovere da assolversi con un certo numero di lezioni, entro il mese o 
entro l’anno. Vi era l’educatore, sollecito non pure di sviluppare 
l'intelletto, ma di giungere al cuore dei giovani, perchè, anche se non 
tutti i giovani sono sempre in grado di apprezzare l'armonia della 
scienza, nessuno resta insensibile ad un affetto, che gli venga porto 
con purezza di ideali. Vi era l'uomo ricco di interessi, quale subito 
mi apparve tanti anni or sono. Una molteplicità di interessi che, del 
resto, non può destare meraviglia, perchè piena di sollecitudine uma- 
nistica, quasi dall'esercizio dell’astrazione e dalla dialettica successiva 
liberata a maggiore respiro. 

Silvio Giuseppe Marcati mi è sempre apparso proteso verso ogni 
forma di sapere, avido di promuovere per ogni forma la rappresen- 
tazione e la elaborazione più approfondita, come avido di allargare 
il suo cuore a ogni opera di bene. 

L'Università italiana fu illustrata dal suo ingegno nel pieno vi- 
gore e da lui amata — come tempio di insegnamento e come fucina 
di ricerca — sopra ogni altra offerta della vita. 
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L'Università di Roma, gloriandosi di averlo avuto tra i docenti 
più illustri, celebra oggi il suo nome, perchè se ne irradia una luce 
in grado di additare a innumeri generazioni a venire la via della 
fatica quotidiana, della devozione alla scienza, del sacrificio costante 
e dignitoso anche per il progresso del vivere civile. 


Dopo il Magnifico Rettore commosse e alate parole, in cui hanno 
avuto il debito risalto in uno con i meriti scientifici le rare virtù di 
profonda umanità del Maestro, ha pronunciato il Preside della Facoltà 
di Lettere Prof. ALBERTO MARIA GHISALBERTI. 


Il Presidente dell’« Association Internationale des Etudes Byzan- 
tines », Prof. PAUL LEMERLE, per la circostanza ha espresso, a nome 
dell’ Associazione stessa, il rimpianto per la scomparsa dell'insigne stu- 
dioso con il seguente messaggio. 


Je vis Silvio Giuseppe Mercati pour la première fois au Congrès 
d'Etudes byzantines de Rome qu'il animait de sa verve et charmait 
par son exquise gentillesse. Je le revis au lendemain de la guerre, au 
Congrès de Paris, à peine vieilli, mais encore plus détaché des choses 
de ce monde: il portait en bandouliére — je m'en souviens — une 
musette qui contenait tout son nécessaire de voyage. Je le vis pour la 
dernière fois là où il fallait le voir pour le trouver vraiment lui-même, 
dans la Bibliothèque Vaticane, après l'accident qui l'obligeait à se 
déplacer à l’aide de béquilles. Toujours, aussi souriant, aussi vif 
d'esprit, et méme aussi alerte de corps, il m'entreprit aussitôt sur sa 
dernière découverte ide. philologue: le lexique, dont le titre avait 
déjà naguère opposé Grégoire let Dôlger, n'était pas de Susidas et 
n'était pas non plus une souda, mais bien une guida. Sa barbe blanche 
s'était encore allongée, mais il avait toujours cette admirable téte 
de saint Jéróme, que montre la photographie publiée dans la « Sil- 
loge bizantina » qui lui fut offerte en 1957. 

C'était un grand seigneur. C'était aussi un seigneur de l'érudi- 
tion. Certes sa grande ceuvre devait étre l'édition d'Ephrem le Syrien, 
et elle reste inachevée. Mais il fut, d'abord, un brillant animateur 
des études byzantines et néo-helléniques. Il est aussi, outre plus de 
cent cinquante articles de l'Enciclopedia Italiana, l'auteur de plus de 
cent cinquante études publiées dans une trentaine de revues. Et il 


Google 


Discorsi e Messaggi commemorativi 9 


n'en est presque aucune qui ne contienne une découverte: l'une des 
originalités de S. G. Mercati était de n'écrire que quand il avait à 
dire quelque chose de nouveau. Son contemporain, Henri Grégoire, 
par bien des cótés trés proche de lui, et qui vient de le suivre dans 
la mort, avait coutume de dire qu'il y a deux sortes de savants: 
ceux qui trouvent, et ceux qui ne trouvent rien. Il se comptait, avec 
raison, parmi les premiers. Mercati fut, là aussi, son compagnon. Il 
découvrait méme des sources, et cela lui fut utile lors d'un voyage 
au Mont Athos, où l’eau est précieuse, en lui ménageant la complai- 
sance des moines: faut-il rappeler qu'au premier congrès italien de 
rhabdomancie, il fit une communication: « Comment je suis devenu 
thabdomante? ». 

Il ne faudrait point que cette figure étonnante et séduisante 
s'effacát trop vite. Il est heureux que le projet des Collectanea Mercati 
nous donne l'assurance que tant d'articles, devenus difficiles à con- 
sulter, vont étre rendus à la science vivante, car presque aucun n'a 
perdu sa valeur. 

Au fil de sa bibliographie on constate que l'intérét le plus cons- 
tant de S. G. Mercati est allé à la poésie (n'était-il pas poète lui- 
méme?): épigrammes, homélies métriques, poèmes anacréontiques... 
Il était admirable connaisseur de la langue des poétes et de la mé- 
trique. Son premier travail, en 1908, portait sur un carme anacreontico 
spurio e mutilo di Gregorio Nazianzeno. Et puis on voit son horizon 
s'élargir, englober la papyrologie, l'épigraphie, enfin tous les textes: 
d'où une abondante série de note papirologiche, note d'epigrafia, note 
critiche, qui toutes gardent leur intérêt, et qui sont souvent des mo- 
dèles de pénétration et de finesse. 

Au seuil de ce nouveau volume de la série renaissante des Studi 
bizantini e neoellenici, je veux saluer au nom de tous les byzantinistes 
la mémoire de S. G. Mercati, et exprimer des voeux chaleureux pour 
le succés d'une ceuvre qui fut aussi, et d'abord, la sienne. 


Il Prof. Bruno LAVAGNINI, successore del Mercati nella Presi- 
denza dell’ Associazione Nazionale di Studi Bizantini, commemora il 
Maestro scomparso. 


Atene: 24 Febbraio 1954. Re Paolo di Grecia ci riceve nel suo 


studio privato. Accompagno il Prof. Silvio Giuseppe Mercati che, 
nella sua veste di Presidente della Associazione Nazionale per gli 
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Studi Bizantini, presenta al compianto Sovrano gli Atti del Con- 
gresso di Palermo (Aprile 1951): due grossi volumi finemente legati in 
cuoio azzurro. Due giorni dopo, Mercati ripartiva in volo per Roma. 
Questa sua ultima « missione di Grecia » era durata esattamente un 
mese, e fu quanto mai fruttuosa per la ripresa dei nostri rapporti 
culturali con quel paese dopo il solco scavato dalla guerra. Fu infatti 
il Mercati a inaugurare, il 30 Gennaio di quell’anno, le manifestazioni 
pubbliche del rinato Istituto Italiano di Cultura, parlando su « Pietro 
della Valle e i Greci (1614) ». Il 5 Febbraio successivo nella affollata 
sala del Parnassòs, egli illustrava la icone della Madonna di Spoleto, 
di cui le sue ricerche avevano messo in luce la origine bizantina. 
Anche Salonicco volle riceverlo, e quella Università, il 10 Febbraio 
1954, gli conferiva il titolo di doctor h.c. La Facoltà di Lettere 
dell’Università di Atene, della quale egli era già dottore onorario sin 
dal 1937, lo aveva ricevuto e festeggiato qualche giorno prima. Il 
successo, direi quasi la popolarità, di S. G. Mercati in Grecia era 
dovuto alla sua reputazione di studioso insigne, che agli studi bi- 
zantini aveva associato quelli sulla Grecia medioevale e moderna, ma 
anche al calore umano della sua personalità, alla familiarità dei modi, 
al candore schietto di un animo semplice. Ci fu persino in quei giorni 
ad Atene un pittore, Giorgio Mùjos, che chiese di ritrarre le sem- 
bianze del Maestro. E il Mercati posò pazientemente. Questo ritratto 
ateniese è quello stesso che ora dall'alto della parete ricorda la pa- 
terna figura del Maestro nell'Istituto di Filologia Bizantina della 
Università di Roma. 

Credo di avere incontrato il Mercati per la prima volta a Sofia, 
nel lontano Settembre 1934, in occasione del IV Congresso Interna- 
zionale di Studi Bizantini. Chi scrive, in origine cultore di letteratura 
greca antica, dal suo interesse per il greco moderno è stato poi suc- 
cessivamente indotto ad avvicinarsi agli studi bizantini, ai quali lo 
richiamava altresì la eredità di Bisanzio, tuttora presente nel Mez- 
zogiorno d'Italia. I miei incontri col venerando decano dei bizan- 
tinisti italiani si fecero tuttavia più frequenti in questo ultimo dopo- 
guerra, specie quando dalla Associazione Internazionale il Comitato 
Italiano ricevette il mandato di organizzare a Palermo l’VIII Con- 
gresso di Studi Bizantini. Fu soprattutto in occasione di questa col- 
laborazione che ebbi modo di apprezzare le virtù eminenti dell’uomo 
e dello studioso e di ammirare quella inesausta passione della ricerca 
che lo induceva a mettere da parte i temi già approfonditi, se anche 
non interamente sfruttati, per seguire una nuova traccia, che ba- 
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lenasse alla sua mai sazia curiosità di indagatore. Questo fervore 
della ricerca erudita gli si era acceso in cuore sin dagli anni giovanili, 
quando — come soleva raccontare — iniziati gli studi universitari in 
quella che allora si diceva l'Accademia Scientifica e Letteraria di Mi- 
lano, prese a frequentare le sale della Biblioteca Ambrosiana. Fu là che 
la vista di studiosi insigni immersi nella esplorazione dei manoscritti 
gli fece scoprire la sua vocazione. Erano i nomi prestigiosi di Teodoro 
Mommsen, di Remigio Sabbadini, del Krumbacher, dei greci Sathas, 
Lambros e Gregorio Bernardakis (editore dei Moralia di Plutarco). 

Nato da famiglia profondamente cristiana a Villa Gaida (Reggio 
Emilia) il 16 Settembre 1877, il piccolo Silvio Giuseppe si vide pre- 
cedere da due fratelli, avviati luno e l’altro alla carriera ecclesiastica, 
Giovanni (1866-1957, poi Bibliotecario e Cardinale di S. Romana 
Chiesa) e Angelo (1870-1955, che fu Prefetto all'Archivio Vaticano). 
Parve così naturale che anche il minore fratello, intimamente reli- 
gioso pur senza vestire l'abito ecclesiastico, sentisse il richiamo della 
patristica e della letteratura cristiana antica. Trasferiti i suoi studi 
da Milano a Bologna, egli completò la sua formazione filologica sotto 
la guida di Vittorio Puntoni, conseguendo nel 1905 la laurea con una 
dissertazione su «Le versioni greche di Efrem Siro (contributi alla 
critica del testo e alla storia della metrica bizantina antica) ». Grazie 
ad un assegno della fondazione Villari il giovane Silvio Giuseppe potè 
proseguire nella via intrapresa compiendo dal 1907 al 1909 studi di 
perfezionamento in Germania, a Gottinga (dove ebbe a maestro 
Wilhelm Meyer) e a Monaco alla scuola di Carlo Krumbacher. Qui, 
per opera del grande Maestro, gli studi di bizantinistica si erano rior- 
ganizzati, traendo profitto dalla applicazione anche in questo campo 
di studi dei progressi metodici conseguiti dalla filologia classica. Il 
giovane Mercati si trovò spalla a spalla colle nuove leve della bizan- 
tinistica, che hanno dominato il campo nella prima metà di questo 
secolo: Paul Maas, Karl Dieterich, Costantino Amantos, Nicola Ba- 
nescu, D. Anastasievic e H. Grégoire. 

Dopo il perfezionamento vengono viaggi in Levante: nel 1910 
il Mercati è a Patmos. Seguono altri due viaggi al Monte Athos: è 
facile la congettura che si tratti di esplorazioni tra i manoscritti di 
quei monasteri. Ne è conferma la pubblicazione, nel 1915, di S. 
Ephraem Syri Opera, tomus I, pars prima, pp. 231 (a cura del Pon- 
tificio Istituto Biblico). Il M. aveva dunque continuato a studiare la 
tradizione dell'autore al quale aveva dedicato la sua tesi di laurea. 
Anche se su Efrem egli è tornato in seguito, ed ha continuato a la- 
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vorare su questo tema prediletto, la promessa edizione non é andata 
oltre questo primo fascicolo (che contiene Sermones in Abraham et 
Isaac, in Basilium Magnum, in Eliam). Si dovrà pensare alle difficoltà 
materiali di realizzare l'impresa (si prometteva la pubblicazione del 
testo siriano accanto a quello greco e al latino) alla incontentabilità 
dell'Editore, e forse anche alla tentazione di altre fruttuose indagini 
nelle biblioteche che rendeva difficile al M., irrequieto ricercatore, di 
concentrarsi sopra un solo argomento. Chiedendogli io dopo tanti anni 
se non pensava di riprendere la giovanile edizione di Efrem, egli mi ri- 
spondeva candidamente che la aveva differita nella fiducia che il Santo 
gli concedesse tanto di vita quanto bastasse a completare quell’opera. 

Consolidata intanto la sua reputazione di studioso gli veniva 
affidato l’insegnamento della letteratura bizantina e del greco mo- 
derno nel Pontificio Istituto Orientale di Roma, che tenne dal 1918 
al 1924. Nel 1924, riuscito vincitore in concorso universitario, ve- 
niva chiamato alla cattedra di Letteratura greca nella Università 
di Catania. La teneva per un anno soltanto, chiamato subito dopo a 
Roma, per occuparvi presso lo Studium Urbis la cattedra per la prima 
volta istituita di « Filologia e storia bizantina ». Era un momento 
decisivo per la riorganizzazione di questi studi in Europa, ai quali 
era venuta a mancare quasi per intero la collaborazione degli stu- 
diosi russi, meno di quelli profughi in seguito al consolidarsi della 
rivoluzione sovietica. L'anno 1924 è un anno decisivo per la ripresa 
di questi studi: Henri Grégoire fonda a Bruxelles « Byzantion » e si 
tiene a Bucarest, per l'impulso di Nicola Jorga il primo congresso 
internazionale di studi bizantini, al quale il M. rappresenta il nostro 
paese. In questo stesso anno 1924 il benemerito Istituto per l'Europa 
Orientale, animato da Amedeo Giannini, inizia col I volume la pub- 
blicazione degli Studi bizantini e neoellenici, la cui direzione, a par- 
tire dal III volume (1931), viene affidata a S. G. Mercati. Dell’opera 
del M. come docente meglio potranno dire i suoi diretti discepoli, 
tra i quali è il collega Giuseppe Schirò successo al Maestro, nella 
stessa cattedra romana, dopo la morte immatura del compianto Ciro 
Giannelli (1905-1959) che fu per un decennio primo successore del M., 
dopo essersi formato anch'egli nella sua scuola. Fra i discepoli italiani 
ricorderemo anche i filologi classici Vittorio De Marco e Aristide 
Colonna; mentre fra gli stranieri meritano particolare menzione il 
bulgaro Ivan Dujtev e padre Giuseppe Gill S. J. 

Della varietà, vastità e originalità dell’opera scientifica del Mer- 
cati fanno parte innumerevoli articoli e memorie disseminati in ri- 
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viste e in Atti accademici. Un elenco di 142 numeri è preposto al 
vol. XXIII di Byzantion (1953) dedicato a S. G. Mercati. Il numero 
sale a 153 nella bibliografia premessa alla Silloge bizantina (= Nono 
volume degli Studi bizantini e neoellenici) presentata da ammiratori e 
discepoli al Maestro in occasione del suo ottantesimo compleanno. 
Si dovrà altresì tener conto di scritti minori e vari, fra i cui soggetti 
si annoverano persino Bernardino Telesio e Giuseppe Parini, per non 
dire di Goffredo Mameli. Fra gli scritti del periodo più recente (1957- 
1963) spicca per il particolare impegno della ricerca erudita e l'acume 
la nota Intorno al titolo dei Lessici di Suida-Suda e di Papia (in «By- 
zantion » XXV-XXVII, 1957) ampliata poi nella monografia dello 
stesso titolo, accolta fra le memorie dei Lincei (Serie VIII, volume X, 
fascicolo I, Roma, 1960). 

La raccolta degli scritti di S. G. Mercati, che Giuseppe Schirò 
prepara, come doveroso omaggio al maestro, occuperà tre volumi. 
Dalla raccolta, ordinata per affinità di materia, apparirà quanto sia 
vario, ricco e originale — come dianzi si diceva — il contributo di 
S. G. Mercati agli studi bizantini. 

Ci si deve augurare che nella auspicata ristampa possano essere 
incluse anche le 156 voci su autori bizantini e neogreci, redatte dal M. 
per la Enciclopedia Italiana. E ciò per lo scrupolo critico che accresce 
pregio ad ogni sua riga e per il quale egli rifuggiva dal ripetere cose 
trite e di seconda mano e sempre si sforzava di controllare ricorrendo 
direttamente alle fonti. Sta infatti in questa abitudine del M. di rifug- 
gire dalle nozioni viete e tràdite, in questo scrupolo insonne di storico 
e di erudito, oltrechè una alta lezione di metodo, il segreto del pregio di 
tante sue note dove intricate questioni di autenticità, di lezione o di 
interpretazione vengono risolte col sussidio di una formidabile dottrina 
attinta alle fonti più diverse e sovente con impareggiabile acume. 

Diversamente da quanto si verifica per gli studi classici dove se- 
coli di accumulata erudizione da parte di più generazioni di studiosi 
(a partire dagli Alessandrini) hanno sistemato, classificato, interpreta- 
to, creato lessici, repertori, enciclopedie, il mondo bizantino dove molto 
è ancora di inedito e di mal edito, offre a ogni piè sospinto problemi 
insoluti e documenti da esplorare e interpretare. Tempre di studiosi 
come quella del nostro Mercati, portato alla esplorazione dell'inedito 
e alla ricerca analitica, si confanno mirabilmente alle particolari esi- 
genze dell’indagine in questo campo di studi. S. G. Mercati per la 
sua lunga operosità di insegnante e di studioso può dunque a buon 
diritto essere salutato come il fondatore in Italia degli studi di filo- 
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logia bizantina, il cui fuoco animatore acceso dal Krumbacher egli 
trasferì da Monaco a Roma. Non è un caso se proprio nella Byzan- 
tinische Zeitschrift, la rivista fondata dal maestro, comparve nel 1908 
il primo dei suoi scritti (Di un carme anacreontico spurio e mutilo 
di Gregorio Nazianzeno). Alla B. Z. ritorna spesso il Mercati come 
collaboratore, né è da tacere la meritoria fatica da lui consacrata 
alla parte bibliografica del periodico dal 1929 al 1956. Lo spazio non 
ci consente di sottolineare, come pur si vorrebbe, la versatilità del 
Mercati, che tratta con eguale padronanza i temi più diversi, da quelli 
più strettamente filologici a questioni di epigrafia, di papirologia, di 
storia dell’arte e di archeologia. 

Altri predilige il lavoro paziente e sistematico, la costruzione 
metodica e ordinata, altri insofferente del particolare isolato tende alla 
sintesi, che coll'aiuto dell'intuizione e della fantasia evocatrice si 
sforza di ricostruire il quadro della vita passata. Il Mercati aveva il 
gusto del nuovo e dell'inedito, la passione dell'esploratore, per cui 
quello che più lo attrae è quello che ancora è da scoprire. Questo 
spiega anche la singolare generosità colla quale egli faceva parte ad 
altri di nuovi testi da lui scoperti o la indifferenza che lo induceva a 
trascurare pubblicazioni già bene avviate, come la già ricordata edi- 
zione di Efrem Siro, o la edizione dei documenti greci di S. Giovanni 
Teriste (alla quale attendeva insieme con Ciro Giannelli) per seguire 
occasionali piste di ricerca. Né si può mancare in questo pur rapido 
profilo di sottolineare che la fede cristiana dell’uomo Mercati, vissuta 
nella intimità della coscienza e nella pratica quotidiana dei sacramenti, 
rendeva agevole allo studioso una piena adesione alla religiosità bi- 
zantina e alle manifestazioni in genere di quel mondo così profonda- 
mente permeato di spirito cristiano. Fu questa fede che lo sorresse 
negli ultimi anni, i più dolorosi. 

Furono gli anni dei lutti più amari, della incombente solitudine. 
Alla perdita della diletta compagna, la dolce Signora Oriele (1952), 
si aggiunse la morte dei fratelli, Monsignor Angelo (1955) e S. Em. il 
Cardinale Giovanni (1957). Venne poi, nel 1954, una dolorosa frat- 
tura del femore che, non bene saldata, gli impedì da allora di muoversi 
senza l’aiuto delle stampelle. Ma il suo spirito non perse la abituale 
serenità e trovava quotidiano rifugio nelle ampie sale della Vaticana, 
tra libri e carte. Nel distacco dai beni terreni, la avidità di conoscere, 
lansia della ricerca scientifica lo accompagnò sino all'ultimo istante, 
sin presso alle soglie dell’Eterno, donde gli sorrideva materna, fra ori 
e gemme, la immagine della Parigorìtissa, la Madonna consolatrice. 
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Chi conosca la varia e sparsa produzione di Silvio Giuseppe 
Mercati potrà rendersi ben conto quanto sia arduo delineare di essa 
un quadro che, in uno con la sintesi, risponda alle esigenze dell'or- 
dine e della completezza. 

Nel tentativo di presentare, in una prospettiva se non proprio 
unitaria per lo meno ordinata, la sua produzione, potremmo dire che, 
pur applicata in argomenti di disparati campi, la filologia, in uno con 
la forma mentis filologica, costituisca il sostrato essenziale che ca- 
ratterizza tutta l'opera del Mercati. E nel campo della sua applica- 
zione possiano ben distinguere: 

4) Testi letterari e storici; 
b) Testi epigrafici; 
c) Testi papirologici. 


Ad essi si aggiungono scritti di curiosità e di argomenti extra- 
vaganti. 

Nella vita della ricerca il Mercati, come quasi sempre è accaduto 
a tutti gli studiosi, fu introdotto dall’argomento della tesi di laurea, 
assegnatogli a Bologna dal Puntoni: « Studi sulle versioni greche di 
Efrem Siro. Contributi alla critica del testo ed alla storia della metrica 
bizantina antica ». Con quello studio il Mercati intese ricostituire, col 
sussidio dei manoscritti, il testo primitivo di numerosi trattati efre- 
miani che sono composti non già in prosa, ossia nella veste che hanno 
nei codici e nella quale sono stati sinora pubblicati, ma in versi. E dei 
versi stessi egli cerca di determinare la natura e la forma. 

Dallo studio preliminare, argomento della tesi di laurea, sulle 
versioni greche di S. Efrem Siro, perviene, dopo ampia e profonda 
elaborazione, all'apprestamento del « S. Ephraem Syri carmina », u- 
scito a Roma nel 1915, nella serie dei « Monumenta Biblica et Ec- 
clesiastica ». 

Nel volume pubblica una parte di quelle opere di Efrem che non 
fanno parte dei vari ‘corpi’ dell'Efrem greco, ma che si trovano 
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sparse, qua e là, nei libri liturgici greci (IIavryupuxà xal MnvoAéyux) 
e venivano recitate in determinate feste dell'anno. (Introd. p. vir). 

Il giovane studioso confessa che nella ricostituzione in versi dei 
numerosi trattati efremiani tradotti in greco «si affacciarono sì gravi 
difficoltà, che dovette qua abbandonare là differire i tentativi perchè 
il lavoro di collazione cresceva a dismisura, offrendo un tale sviluppo 
di varianti e manipolazioni da non potersene ricavare con sicurezza 
il vero testo, perchè tutta la tradizione manoscritta risaliva ad un 
archetipo già guasto ed interpolato ». Ciò del resto era previsto, dato 
che al proposito il Meyer aveva dato chiari avvertimenti nel « Ge- 
sammelte Abhandlungen » (I p. 8). 

Il Mercati ravvisava le condizioni di dover adottare lo stesso 
processo eclettico, già adottato dal suo maestro monacense, il Krum- 
bacher, per le « Miscellen zu Romanos ». In quanto alla materia, egli 
ripiegò su alcune omelie ed encomi, che nel programma dovevano 
essere undici, dei quali di fatto furono pubblicate solo le prime quat- 
tro: «in Abraham et Isaac, in Basilium Magnum, in Eliam ». 


Il compimento dell’opera rappresentò per tutta la sua vita un 
miraggio. Egli tornava di tanto in tanto a dare un colpo di falce alla 
fitta sterpaglia che si presentava a lui sempre più dura e difficoltosa, 
ma non raggiunse mai la mèta. 

La stessa severità della critica che sostiene tutti i suoi studi filo- 
logici, anziché un conforto si traduceva in forza demolitrice dei suoi 
interni entusiasmi. 

Egli ha lasciato dei manoscritti sui sermoni di S. Efrem, ma 
nell’ordine di essi faceva assegnamento sulla sua memoria: sì che 
molto difficilmente altri potranno porvi le mani. 

Tuttavia in questa sua prima impresa, che rappresenta a sua 
volta l'opera di maggior respiro a noi rimasta, il Maestro era soste- 
nuto dalla persuasione dell’antichità delle opere greche di Efrem: 
antichità del resto testimoniata da S. Girolamo (De viris illustribus 
15) e da Sozomeno (Hist. Eccl. 3-16) e dalla grande influenza che essi 
esercitarono in modo particolare su Romano il Melode. 

In questa opinione il Mercati aveva del resto insigni compagni, 
come il Vehofer, il Krumbacher e il Maas. 

Ed era persuaso, o perlomeno nutriva la segreta speranza, di tro- 
vare in quelle versioni la soluzione o almeno uno dei più validi con- 
tributi alla soluzione della vessata questione intorno all'origine 
della poesia ritmica greca. E ad alimentare codesta speranza 
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contribuì certamente l'influenza di Wilhelm Meyer, che il Mercati 
ebbe a maestro a Góttingen, che nella sua « Anfang und Ursprung 
der lateinischen und griechischen rhytmischen Dichtung » (!) espose 
la famosa teoria, che fece epoca, dell'origine della poesia ritmica 
latina e greca dalla poesia semitica e specialmente da quella 
siriaca, e scoprì che parecchi trattati dell’Efrem greco erano 
composti in versi. 

In fondo il Mercati comprova la validità della teoria che il Meyer 
espresse nei « Fragmenta Burana ». Restava di stabilire la qualità e 
la misura di codesti rapporti, giacché non si deve neppure dimen- 
ticare l'influenza che la letteratura greca esercitò sulla siriaca. Questo 
intendimento 1o studioso espresse nell'introduzione a un'« Antica ome- 
lia greca el; «v Xpiroü yewväv», (Biblica, I, [1920] 75-90), e non 
v'é dubbio che alla pià adeguata valutazione di codesti rapporti il 
Mercati diede il contributo della documentazione più probante. E 
solo da lamentare che codesta documentazione sia rimasta interrotta. 
Comunque, alla stessa fase di lavoro della ricostituzione metrica di 
testi tramandati come prosa vanno ascritti l’«‘Qg tvamov» (B.Z. 
XVIII 323-334), — prima ritenuto come «тёУдос є0)7)) xatavuxtixh» 
di Thecaras, il quale invero aveva estratto queste preci dalle ver- 
sioni greche di S. Efrem, alterandone senza riguardo né coscienza sia 
testo che metrica, — e il « De nonnullis versibus dodecasyllabis S. 
Germani I CP Patriarchae» (Roma e l'Oriente, V [1915] pp. 145-165). 

Competentissimo in letteratura efremiana, interveniva con auto- 
rità a correggere opinioni su problemi già da lui profondamente van- 
gati. Alludiamo alle « Animadversiones in Roberti Valentini disser- 
tationem ' De septem sermonum Ephraem versione quadam an- 
tiqua '», (Bessarione XIV [1920] pp. 177-191), articolo scritto in la- 
tino e con brillante sfoggio di preziosità retoriche. 

Allargata la visione dei suoi interessi, acquistata una singolare 
e invidiabile consuetudine con i codici, il Mercati subi il fascino delle 
antiche carte e la suggestione dei testi sconosciuti. 

Alla forza di queste attrazioni si aggiunsero gli inviti e le sol- 
lecitazioni dei direttori di riviste che gli chiedevano l'alimento pre- 
zioso dei suoi scritti. E prima di tutti e più di tutti operò su di lui, 
anche per la bonarietà e l’istintiva cortesia, Monsignor Marini, fu- 
turo Cardinale, fondatore della rivista « Bessarione ». 


( Abhandlungen der K. bayer. Akad. der Wissenschaften XVII, B, 
II Abteilung 1885, pp. 363-376. 
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Non sapremmo dire veramente se a rendere frammentaria la 
sua cospicua produzione abbiano influito le sollecitazioni dei direttori 
delle riviste; certo é che, nella fervida fantasia del Mercati, desideroso 
e amante delle novità e delle scoperte, non importa se grandi o pic- 
cole, le istanze dei periodici di quel tempo trovarono nel suo tem- 
peramento un alleato molto favorevole. 

Oltre al « Bessarione », infatti, ebbero a godere della sua colla- 
borazione la rivista « Roma e l'Oriente » che veniva pubblicata dalla 
Badia greca di Grottaferrata, la « Byzantinische Zeitschrift », la « Ri- 
vista di Studi Orientali », i « Rendiconti delle Pontificia Accademia di 
Archeologia », la « Biblica», varie altre riviste, alle quali si aggiunge 
infine il periodico da lui stesso tenuto a battesimo: « Studi bizantini 
e neoellenici » che, pubblicato dall'Istituto di Studi per l'Europa 
Orientale, apparve nel 1923. 

Gli anni 1915-17 sono fecondi di studi e di ricerche, e quindi di 
articoli. È di questo periodo la pubblicazione della « Vita giambica di 
S. Nicola di Mira secondo il codice Messinese 30 », apparso in « Roma 
e l'Oriente » (fasc. 1916-17). 

È dello stesso scorcio di tempo la nota « Intorno a Michele Gram- 
matico Ieromonaco » in cui lo studioso restituisce a Michele Calefata 
tre composizioni erroneamente attribuite al Grammatico (Bessarione 
[1917] pp. 199-207), il quale dal Papadopulos Kerameus era stato 
identificato con Michele Glica. E sullo stesso argomento, corredato di 
sei composizioni giambiche del Grammatico stesso, il Mercati torna 
l'anno successivo per una più chiara conoscenza del personaggio 
(Bessarione [1918]). Il Nostro rivendica a Teodoro Prodromo la 
paternità di un epitalamio anacreontico (Rendiconti della R. Acca- 
demia dei Lincei, XXVII, fasc. 12°, a. 1919-20); restaura e restituisce 
le giuste lezioni, con l'ausilio del cod. Ambrosiano gr. 246, all'epi- 
gramma acrostico premesso alla versione greca di S. Zaccaria Papa, 
che il Cozza Luzzi e il Rocchi avevano male letto e ricostruito nel- 
lantichissimo cd. Vaticano gr. 1666. 

Restituisce a Leone Magistro Chirosphaktes il carme «elg «à 
iv Ilu9(ow; Seppd» che il Lessing e il Prachter ed altri filologi 
avevano attribuito a Paolo Silenziario («Intorno all'Autore del 
carme eig tà iv Ilu9(otg Sepua» etc. Rivista di Studi Orientali, 
1924, pp. 212-248). 

Il sostare su altrui sviste o affermazioni non del tutto compro- 
vabili occupó spesso la sua attenzione. 
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Dotta è la restituzione della forma 'Avucnópov (vévoc)) contro 
1° Ауосјоу Іеіќа da Antonio von Premerstein nell'acrostico di Giuliana 
Anicea, tramandato dal famoso Vindobonense med. gr. 1 Nessel del 
512 (Rivista di Studi Orientali VIII, 1920, pp. 427-431). 

Gli stessi titoli di codesti brevi studi, titoli che procedono per 
affermazione, fanno intendere che il contenuto degli articoli suona 
emendamento a un'asserzione contraria: 

« Matteo di Mira è l’autore degli epigrammi in morte di Michele 
Movila » (Stud. Biz. e Neoell. II, 1927, pag. 9); «Stefano Melas 
è l’autore della vita giambica di S. Teodoro Studita del cd. 
Barrocc. gr. 27» (BZ 1925, pp. 41-43); «Lo scriba del cd. Ottob. 
gr. 441 é il Patriarca Costantinopolitano Simeone I» (BZ 25, 1925, 
pp. 327-330). 

Altre postille appaiono nella stessa autorevole rivista tedesca: di 
breve stesura, stringate e contratte sino alla massima concre- 
tezza. (BZ 24, 1923, p. 306; 27, 1927, pp. 286-287; 28, 1928, 
pp. 12-13). 

Alcune di codeste note riservano sorprese che fanno riflettere e 
meditare su quanti inganni tenda la strada della scienza a pur auto- 
revoli studiosi. 

Il Rendel Harris nel suo « Testimonies » II (Cambridge 1920, 
pp. 109-121 e 136) aveva creduto che i giambi premessi al trattato 
«Kata "Iov8alwv» (cd. Aton. 4508, sec. XVI, Barocc. gr. 33, sec. XV) 
fossero note ad Eusebio e che percid rimontassero per lo meno al 
III secolo; ebbene il Mercati viene invece a dimostrare che tanto i 
giambi quanto l'opera che essi precedono non sono di Matteo Evan- 
gelista, ma di Matteo Ieromonaco, fiorito nella metà del sec. XIV, 
assai noto come autore del « Nomocanone » e di vari trattati polemici 
e di poesie liturgiche (Biblica 3, 1922, pp. 211-224). Con certa ironica 
amabilità il Nostro confuta il Banescu che identifica Kadopttm¢ con 
‘Aytoptme (BNJ, 3, рр. 158-160) spiegando che l’attributo xaAopltng 
si ricollega a KaAdv &poc, odierno Alayà della costa asiatica di fronte 
a Cipro (BNJ, 4, 1923, pp. 9-11). 

Con fondati argomenti, il Mercati dimostra che il trattato 
« Contro i Giudei » di Taddeo Pelusiota, che ebbe l'onore della stampa 
fin dal 1574 nella Bibliotheca di Gesner-Simler e riportato in altre 
collezioni nei secoli successivi, non è che una falsificazione dell'ama- 
nuense Costantino Paleocappa, il quale «per spacciare come opera 
originale il suo excerptum aggiunge qualche periodo di introduzione 
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e di chiusa » e vi annette un nome fittizio quale appunto è quello di 
Taddeo Palusiota (Bessarione 27-1923, pp. 8-14). 

Il prologo della «Catomyomachia» di Teodoro Prodromo è imita- 
zione di Gregorio Nazianzeno (epist. IV pg. 37 col. 25b: BZ 24, 
1923/1924 p. 26). 

E, sorvolando su tantissime note e postille dotte, delle quali si 
può avere una visione particolare attraverso la stessa bibliografia, 
diremo che codeste pagine, pur nella loro frammentarietà, sono det- 
tate da una profonda e invidiabile dottrina della quale la filologia ha 
bisogno di fare tesoro. Possiamo affermare che il Mercati, avendo de- 
dicato una considerevole parte della sua attività di filologo in co- 
desti emendamenti, ha reso segnalati servigi alla disciplina bizanti- 
nologica. 

Ma egli arricchì la letteratura bizantina della conoscenza di testi 
nuovi, e di contributi filologici e storici. 

Balzano subito alla nostra memoria l’«Inno anacreontico alla 
SS. Trinità di Metrofane di Smirne », il famoso Seoroxapoypépoc 
(BZ, XXX = 1929/1930, pp. 54-60) e gli epigrammi giambici che 
Anastasio Protospatario e Leone Patrizio Magistro scrissero alla 
sua memoria. 

Mentre il benemerito Guilland si apprestava a illustrare la figura 
letteraria e storica di Niceforo Gregoras, il Mercati del polistore fa- 
ceva conoscere i distici elegiaci in morte di Michele Asan, cognato di 
Giovanni Paleologo e figlio di Giovanni Alessandro, re dei Bulgari 
(1331-1365), nonché l'epigramma in morte di Eufrosina Sfranzena 
(Bessarione 1918, pp. 3-11). 

Al novero cospicuo degli emendamenti a varie affermazioni di 
studiosi passati e contemporanei debbono aggiungersi le molte pro- 
poste di nuove letture di testi, restituiti alla forma originaria. Il 
Mercati, tanto per citare un esempio, ricostituisce le primitive ste- 
sure di due poesie di Costantino Anagnosta, pubblicate dal Banescu, 
e ci offre le composizioni di Macario Calorita secondo la tradizione 
del cd. Palatino 367 (Revue de l'Orient Chrétien 22-1922 pp. 162- 
193). Restaura, conferendo la genuina struttura letteraria, gli ottyor 
Spnvnrixol "АЗдц ха! x«paScloou, che il Legrand aveva attinto dal 
corrotto Parigino gr. 929 del sec. XV senza conoscere il migliore e 
più attendibile Parigino gr. 441 (Bessarione, XXXIV, 1918, pp. 229- 
236). Integra il testo e corregge le incerte letture nelle quali era cadu- 
to l'Eustratiadis nella esumazione dell’«Epigramma in esametri di Dio- 
nisio Studita » (Mélanges Martin Jugie, REB XI, 1953, pp. 224-232). 
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Per questa strada potremmo andare avanti per un pezzo; peró 
vi é da notare la costante ed estrema delicatezza con la quale il Mer- 
cati procede in codesti emendamenti. Egli rispetta gli studiosi chia- 
mati in causa con sempre vigile e attenta cortesia sì che nessuno ne 
esca mortificato, e guardingo perché le sue proposte non assumano 
il sapore della saccenteria o peggio dell’erudizione pettegola. 

A proposito delle note critiche al «Contrasto fra Taranto e 
Otranto » di Ruggero d'Otranto (Rivista di Studi Orientali, IX [1921] 
pp. 38-47) egli si preoccupa di non urtare la suscettibilità dello Zuretti 
e presenta quindi il suo studio come un'offerta di contributo accom- 
pagnata all'elogio per l'editore: 

«A tale pubblicazione, veramente pregevole, faremo prima brevi 
osservazioni, in gran parte paleografiche, al fine di purgarla di al- 
cune mende od inesattezze dovute non tanto alla scrittura irregolare 
o incerta del manoscritto, quanto, piuttosto, al facsimile difettoso 
messo dal Professore Panareo a disposizione dell’esimio editore: poi 
aggiungeremo delle delucidazioni generali d’indole storico-letteraria » 
(idem p. 38). 


Intanto nel 1924, per iniziativa di Amedeo Giannini, Presidente 
dell'Istituto per l'Europa Orientale, viene fondata la rivista di « Studi 
Bizantini ». Il comitato di redazione, per motivi di opportunità, co- 
me spesso succede, é ampio, ma il direttore, e chi veramente dedichi 
al nuovo periodico il suo continuo lavoro e l'entusiasmo, è il Mercati, 
al quale per il fervore viene affidato non soltanto la direzione, ma 
attribuita anche la paternità. 

I risultati dei suoi studi, prima assorbiti dal « Bessarione », dalla 
« Bizantinische Zeitschrift », da « Roma e l'Oriente », dalla « Rivista 
di Studi Orientali », confluiscono di preferenza nel nuovo periodico. 
Una testimonianza di questa, del resto naturale, predilezione è il caso 
caratteristico della pubblicazione in uno stesso numero non di uno, 
ma di gruppi di articoli. Chi sfogli il primo fascicolo di « Studi Bizan- 
tini» noterà in esso la successione, da pag. 143 a 194, di ben quattro 
studi: « Epigrammi in morte di Michele Movila »; « Versi di Basilio 
Cecaumeno in morte di Anastasio Lisix »; «Lettere del monaco So- 
fronio al filosofo Giuseppe »; « Poesie di Teofilatto di Bulgaria ». 

Il Mercati, dopo tanta esperienza di studi e di ricerche, non 
poneva più confini ai suoi interessi filologici. Ed egli spaziava con 
disinvoltura, trattando e discutendo su qualsiasi testo del mondo 
greco medievale. 
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Si interessa alla poesia didascalica bizantina dei secoli XI- 
XIII (v. « Intorno agli oyéðņ uvóc »: Studi Bizantini II [1927] pp. 13- 
17; « Giambi di Giovanni Tzetze contro una donna schedografa »: 
BZ 44 [1951] pp. 416-418); si addentra in questioni prosopografiche 
e pone in luce la figura di Michele, categumeno del monastero di 
Rodosto, distinguendolo da Michele Attaliate, fondatore del monaste- 
ro stesso (Orientalia Christiana Periodica XXI [1955] pp. 265-273). 

Le scoperte, anche piccole, suscitavano nel suo spirito una par- 
ticolare euforia che manifestava con saporosa giovialità a colleghi ed 
amici. Ed era lieto poter comunicare in sedute accademiche — per 
la Pontificia Accademia Romana di Archeologia egli nutrì sempre 
una predilezione — quanto veniva scoprendo sui terreni incolti nei 
quali si addentrava con particolare curiosità. 

Dal cd. Q 126 della Grande Laura del Monte Athos porta in 
luce una serie di epigrammi sul cratere argenteo di Costantino 
Dalasseno: i quali epigrammi, a parte il carattere letterario per cui 
si fanno inquadrare nell'età di Giovanni Geometra, Cristoforo Miti- 
leneo e Giovanni Eucaita, sono gli unici testi bizantini che ricordano 
la nomina di Damiano Dalasseno a Duca di Antiochia, prima ac- 
certata solo da fonte araba (« Epigrammi sul Cratere argenteo di 
Costantino Dalasseno in un codice della Grande Laura del Monte 
Athos », Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeo- 
logia, III [1925] pp. 313 ss.). 

Di Niceforo Uranós trova nell'Ottob. gr. 324 i versi dedicati 
alla morte del Metafraste, che sono la piü antica testimonianza, e 
quindi anteriore all'encomio e all'ufficio liturgico di Michele Psello, 
delle onoranze tributate al grande storico della mistica bizantina 
(Anacleta Bollandiana, Mélanges Peeters 68, [1950] pp. 126-132). 

Il Mercati contribuì più di ogni altro a farci conoscere la per- 
sonalità di Giacomo di Bulgaria, prima oscura a tutti gli studiosi 
(Bessarione, XXXIII [1917] pp. 73-89, 208-227). L'estratto, che costi- 
tuiva un volumetto a parte, intitolato “ Jacobi Bulgariae Archiepi- 
scopi opuscula nunc primum edidit S. J. M. — accedit dissertatio 
de Jacobi vita et scriptis », andò disperso a causa di un furto per- 
petrato nel deposito della tipografia. Per riparare alla iattura e ren- 
dere più accessibili i testi, si decise a sintetizzare i risultati delle 
ricerche in una comunicazione al congresso di Sofia su Giacomo 
di Bulgaria. 

Grande importanza il Nostro attribuì alla sua scoperta del «Testo 
greco della Sibilla Tiburtina », rinvenuto nel cd. Atonita 1527 (Ca- 
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racalla 14) del sec. XII. E ne diede l'annuncio con un titolo che tra- 
disce l’intima soddisfazione dello studioso: « È stato trovato il testo 
greco della Sibilla Tiburtina »! (Annuaire de l’Institut de Philologie 
et d'Histoire Orientales et Slaves, t. IX [1949] pp. 473-481). 

Tra la varietà degli interessi non poteva mancare una certa pas- 
sione per i problemi italo-greci. I suoi scritti, come quasi tutta la 
produzione del Mercati, mirano a porre in luce dei testi inediti. Alcune 
delle dissertazioni italo-greche trovarono posto nell'Archivio Storico 
della Calabria e della Lucania, del quale egli fu membro del comitato 
di redazione. E rammentiamo al proposito l'importante studio « Sul 
Tipico del monastero di S. Bartolomeo di Trigona tradotto in italo- 
calabrese con trascrizione greca da Francesco Vucisano» (VIII [1938] 
pp. 197-223); « Sulle reliquie del monastero di Santa Maria del Patire 
presso Rossano » (IX [1939] pp. 65-72) che hanno riservato notizie e 
curiosità di vita italo-greca. 

L'elenco delle pubblicazioni sopperirà alle omissioni alle quali sia- 
mo inevitabilmente costretti per ragioni di brevità. Non potremmo tut- 
tavia trascurare il ricordo dei contributi che il Mercati lasciò anche alla 
letteratura neoellenica. Egli fece conoscere « Testi volgari neoellenici 
(rinvenuti) tra le carte allacciane della Biblioteca Vallicelliana » (Studi 
Bizantini e Neoellenici, III [1931] pp. 283-290): testi che erano stati 
trascritti dal chiota Raffaele Vernazza. 

Ove nel Mercati sembra che il severo filologo si ponga intenzio- 
nalmente da parte per far figurare più convenientemente il piacevole 
espositore e divulgatore di brani letterari d'effetto, a noi pare sia lo 
studio su « Venezia e la poesia neogreca » (vol. «Italia e Grecia », 
Le Monnier — [1938] pp. 309-339). 

E tipici, per lo stile e per le insite caratteristiche, a noi sembrano 
i «Due giuramenti di notari in greco a Roma sotto Leone X» ('Exat- 
pela MaxeSovixdiv oovsav, IV [1953] pp. 469-473) ove le sgram- 
maticature e gli errori di ortografia dei testi presentano il quadro di 
quello che nell'età della turcocrazia poteva considerarsi l'uomo greco, 
convenzionalmente ritenuto colto: del presunto uomo colto, dal 
quale si chiedeva, in uno con la conoscenza della legge, la rappresen- 
tazione del testo, che fosse esatto nella risultanza fonetica della let- 
tura, ma non nella ortografia storica, che noi siamo soliti pretendere 
dagli Umanisti o puristi in genere. 

L'ultimo grande travaglio del Mercati è senza meno lo studio 
«Intorno al titolo dei lessici di Suida-Suda e di Papia » che, apparso 
prima. nelle pagine del « Byzantion » (vol. XXV-XXVII a. [1955-57] 
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pp. 173-193) fu, con molte aggiunte, ripubblicato negli « Atti del- 
l'Accademia Nazionale dei Lincei », anno CCCLVII (1960) serie VII», 
vol X, fasc. I. 

A giudicare dalle pagine (sono solo 50) sembrerebbe ardita la 
definizione di questo lavoro come « ultima grande impresa » del Mer- 
cati; ma chi lo raffronti con gli altri articoli, tutti di estrema strin- 
gatezza, esso appare di considerevole prolissità. E poi il Mercati in 
questo studio profuse con grande generosità innumerevoli tesori della 
sua straordinaria dottrina, nella quale operano diverse esperienze: 
la filologica, la glottologica, la paleografica e la storica. Gli argomenti 
sono stati ormai largamente illustrati in diverse recensioni apparse in 
molteplici riviste. Il Mercati nel proporre la restituzione al famoso 
lessico del titolo di Suida, non riuscì a convincere il suo insigne 
collega ed amico Franz Dólger, assertore della denominazione «Suda», 
tuttavia l'opinione nuova, che ritorna all'antico, ha fatto breccia 
su molti studiosi. 


La stessa vocazione all'analisi dei testi fece del Mercati anche 
un acuto epigrafista. A questa attività che doveva poi dare l'avvio 
a ricerche e studi illustrativi di opere d’arte o di cimeli sacri, 
contribuì moltissimo il clima della Accademia Pontificia Romana 
di Archeologia. 

È ovvio che molte congetture o soluzioni di testi epigrafici dove- 
vano essere suggerite da rivelazioni di antichi manoscritti. 

Nel cd. Ambrosiano gr. 459 scopre un'iscrizione del periodo degli 
Angeli Comneni che si doveva leggere sulla porta Xapotov di Costan- 
tinopoli (Bessarione, XXIV [1920] pp. 201-205). E, sulla base di an- 
cora un Ambrosiano, n° 801, nonché del Marciano VII 32, corregge 
ed integra l’epitaffio di Basilio II Bulgaroctono che dal Ducange 
(Notae historicae in Zonarae Annales, Parigi 1687 p. 109) fino ad 
Edgard Martini (Analecta Laertiana I, Lipsiae 1899 p. 84) era 
stato tramandato mutilo e corrotto (Bessarione XXXVII [1921] 
pp. 137-142) 

Nelle cinque note « Sulle iscrizioni di Santa Sofia » (Bessarione 
XXVI, 1922) il Mercati condensa i risultati di ricerche, definite 
«né brevi né facili » (р. 201). Egli infatti su notizie tramandate da 
antichi manoscritti e da scrittori bizantini ha offerto preziose inte- 
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grazioni ai pochi frammenti pervenutici e ha fatto conoscere iscri- 
zioni prima del tutto ignorate. Con i risultati di questo studio egli 
completava od emandava le raccolte degli "Avéx8oror émypapal Butav- 
dou del Curtis e di vari studiosi (Aristarchis, Lethaby-Swainson, 
dell' Antoniadis). 

A proposito della « Pretesa iscrizione della porta dell'orologio » 
(Bessarione XXVI pp. 201 sgg.) interpretata troppo liberamente 
dal Curtis e dall'Aristarchis, dimostra, sul confronto di iscrizioni 
consimili, che essa doveva essere mutila al principio, avanza il 
legittimo dubbio che fosse veramente appartenuta a Santa Sofia, 
e rileva che essa è una derivazione dell’epigramma di Diogene 
inciso sulla porta di una casa a Cizico (Harcher, « Epistolographi 
Graeci» 249). 

Di gradevole e rasserenante lettura è lo studio sulle « iscrizioni 
dei muri finestrati della navata di Santa Sofia» che ci porta dal- 
l'oscuro tentennante ed errato vagare del Fossati, del Salzenberg e 
dell’Antoniadis, alla chiara lettura illuminata dalle versioni degli 
stessi testi tramandati da codici diversi (Bessarione XXVI, pp. 206-211 

E così, con la documentazione codicografica, emenda l'iscrizione 
nell'abside di Santa Sofia del tempo di Romano Argiro. Offre una 
«Nuova interpretazione dell'epigrafe greca in Prentice greek and 
latin inscriptions in Syria n? 924 » scolpita in una architrave, confor- 
tandosi con raffronti di diverse epigrafi del genere, riscontrabili nel 
Thomsen. 

Stabilisce dati cronologici relativi alla storia ed iscrizioni di og- 
getti sacri. Cosi la testimonianza del Cedreno, nonché l'orazione sulla 
traslazione delle reliquie di S. Giovanni Battista, scritta da Teodoro 
Dafnopate, gli consentono di stabilire che «La teca di un braccio di 
S. Giovanni Battista che si venera a Citeaux » giunse a Costantinopoli 
il 7 gennaio 957, regnando Costantino VII Porfirogenito (Bessarione 
[1923] pp. 74-75). 

Corregge una lettura, errata nel CIG, della iscrizione giambica 
apposta alla stavroteca della Badia di Grammont; riconosce una po- 
limetria con prevalenza dell'esametro dattilico nella iscrizione co- 
stantinopolitana messa in luce dal Wiegand (Inschriften aus der Le- 
vante: Constantinopel in Athenische Mitteilungen 33 [1908] p. 146) 
il quale, d’altra parte, non si era accorto del carattere dell'iscrizione 
e delle intenzioni del poco abile versificatore; chiarisce la lettura 
dell'epigramma sepolcrale di Niceforo Gregoras. Questi ultimi lavori 
sono frutti di studi che occupano il Mercati intensamente e in un 
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breve periodo di tempo, e appaiono nel 1923, fra le pagine del Bes- 
sarione. 

Ed è proprio nel 1923 che il Mercati si fa più spesso notare per 
le sue interessanti comunicazioni alla Pontificia Accademia Romana 
di Archeologia. Non potremmo non rammentare la dotta disserta- 
zione « Sulle formule epigrafiche ‘ Christus hic est” e ‘ Xpiords évôdèe 
xatowet '» (Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Ar- 
cheologia, anno I [1923] pp. 175-183); l’altra su «La stavroteca di 
Maestricht ora nella Basilica Vaticana e una presunta epigrafe della 
Chiesa del Calvario » della quale propone di identificare il Pwpavòg 
con Romano II figlio di Costantino Porfirogenito (959-963) o con 
Romano III Argiro (1028-1032) (Atti della Pontificia Accademia di 
Archeologia [1924] pp. 45-63). 

Il Mercati spinge i suoi interessi anche su opere d'arte, reliquie e 
ornamenti simbolici. Fa conoscere « Il simbolo del giglio secondo una 
poesia di Leone il Sapiente » (Rendiconti id. XII [1936] pp. 65-73), 
nonché «Santuari e reliquie costantinopolitane secondo il codice Ot- 
toboniano latino 169, prima della conquista latina (1204)» (Rendi- 
conti id. XII [1936] pp. 133-156). 

Ricostruisce e disegna sulla descrizione di uno sconosciuto autore 
la forma e le suddivisioni « di una stavroteca-reliquiario descritta nel 
cod. Vat. gr. 644 » (Rendiconti id. XXVI [1951] pp. 77-85). 

Un lungo studio il Maestro aveva dedicato alla famosa icone 
della Madonna di Loreto e sull'argomento si soffermó in conferenze 
tenute sia in Italia che in Grecia. La stesura definitiva della tratta- 
zione, per una strana circostanza (egli aveva dimenticato in un taxi 
la borsa ove era custodito l'elaborato), non apparve mai. Senza arren- 
dersi alla contrarietà egli ricominció a percorrere la faticosa strada 
delle ricerche apportando qualcosa di nuovo soprattutto alla parte 
che, attraverso raffronti di immagini similari, doveva consentirgli di 
trarre le ultime conclusioni sulla origine e gli sviluppi della maniera 
pittorica, rappresentata dalla icone studiata. 


La papirologia fu uno dei campi preferiti dei suoi studi giovanili 
e, sul contributo della disciplina alla ricostruzione di testi classici il 
Mercati tenne la prolusione all'insegnamento universitario, quale ti- 
tolare nell'Università di Catania. 
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«Le note papirologiche » ebbero come preferita destinazione il 
periodico « Biblica ». Le prime apparvero nel 1920 e trattavano di 
decifrazioni di frammenti di un'orazione per i Santi Martiri e sul 
Natale di S. Efrem (Biblica I [1920] pp. 270-272, 371-375). 

Segui l'anno successivo la ricostituzione ed integrazione della 
omelia dello pseudo-Crisostomo «In decollationem S. Joannis Bap- 
tistae et in Erodiadem », testo già studiato, ma non con risultati 
soddisfacenti, da Anna Castiglioni (Biblica [1921] pp. 229-239). 

Diverse note, noterelle e appunti papirologici il Mercati continuó 
a pubblicare ancora per qualche anno nella stessa rivista che con- 
divise, poi con la « Aegyptus » il privilegio di pubblicare i risultati 
dei suoi studi papirologici. 


Faremmo un torto alla sua memoria se non accennassimo, sia 
pure fugacissimamente, ai vari studi extravaganti nei quali il suo 
spirito pare si riposasse dalle fatiche filologiche. 

Cosi, dal « Laudo cantato dal clero greco di Candia per'il Pon- 
tefice Urbano VIII e l'Arcivescovo Luca Stella» (Bessarione 26 
[1922] pp. 9-21), passa a rivangare argomenti ed autori che avevano 
impegnato la sua ettenzione di studente. Dedica una dissertazione 
alle « Memorie della Scuola di Eloquenza del Signor Abate Parini » 
(Roma, 19 settembre 1942). E sullo stesso poeta si trattiene in un 
articolo, « Giuseppe Parini maestro di eloquenza », apparso nei « Mi- 
scellanea G. Galbiati » (Milano [1951] pp. 377-384). 

E fra tanta varietà di argomenti non ci sorprenderemo se egli 
tratterà di « Giuseppe Gioacchino Belli e Francesco Maria Torricelli » 
(Strenna dei Romanisti X [1949] pp. 207-220) e di Bernardino Telesio 
(Arch. Stor. Cal. Luc. VII [1937] pp. 215-241) mettendo in luce docu- 
menti e testi di particolare interesse storico e letterario. 


Il Mercati sentì anche l’attrazione di qualche problema filologico- 
romanzo sì che lo vediamo pure cimentarsi in una « Nuova interpre- 
tazione del verso 23 del Contrasto di Cielo d’Alcamo, suggerita da una 
svista del Ducange » (Boll. Stor. Catanese IX-X, 1944-45) e in una 
« Risposta ad una integrazione » a proposito di Ambari (id. XI-XII, 
1946-47, pp. 187-191). 

Si occupò anche della « Etimologia del vocabolo ‘ Cornomannia ’ » 
pubblicata nei Rendiconti della Pont. Accad. Romana di Archeologia 
IV [1926] pp. 279-289, nel quale studio, confutate le etimologie, mai 
universalmente accettate, del Fabre, Duchesne, Gaudenzi ed altri, 
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viene a proporre una nuova interpretazione, considerando la voce 
‘Cornomannia’ come alterazione popolare della voce bizantina «xop- 
popovta », «pazzia o festa del ceppo». iLa proposta del Mercati, 
malgrado non manchi di genialità, non fu però accettata dai glottologi 
e segnatamente da qualche filologo romanzo. Tuttavia le confu- 
tazioni che gli furono mosse non lo convinsero perchè gli sembra- 
rono troppo generiche; sì che sin negli ultimi giorni di sua vita 
egli ribadiva all'autore di questa memoria la convinzione di aver 
colpito giusto. 


Tutti gli studi del Mercati sono caratterizzati da profonda dot- 
trina e da estrema concisione. Egli riduce l'espressione del suo pen- 
siero al puro essenziale. Pur avendo acquisito con la diuturna ap- 
plicazione una cultura e una dottrina veramente straordinaria, egli 
domina e disciplina il suo pensiero in modo da superare ogni tenta- 
zione di riferimenti ad argomenti collaterali, ma non strettamente 
pertinenti al concetto che sta per esprimere. Da questo processo 
interno di semplificazione e, diremo, di purificazione dell'idea, deriva 
la sobrietà sia della dizione sia ancora dei riferimenti bibliografici, 
che egli inserisce nel testo, e non a pie' di pagina. Dichiarava di non 
amare le divagazioni né tantomeno le lunghe note. 

Riconosciamo di non essere stati completi nella rassegna della 
produzione scaturita dall'appassionata attività del Mercati. Motivo di 
semplice appagamento é per noi la speranza di aver colto, per pre- 
sentarlo all'attenzione e al grato ricordo dei lettori, qualche arbusto, 
tra i più rappresentativi, della doviziosa produzione del Maestro 
scomparso. 

Faremmo un torto alla sua memoria e cadremmo in una depre- 
cabile ipocrisia se non riconoscessimo che la sua opera è estremamente 
frammentaria e frantumata in centinaia di articoli e articoletti; ma 
mancheremmo altrettanto verso la nostra coscienza se non ammet- 
tessimo che nessuno dei suoi studi sia sfuggito al vaglio e al severo 
giudizio della sua grande probità scientifica, per cui, anche in una 
delle più piccole note, talvolta della stesura di una semplice pagi- 
netta, egli si dimostra sempre maestro. 

Per sopperire a codesta frammentarietà l’Istituto di Studi Bi- 
zantini e Neoellenici dell'Università, da lui fondato, si appresta a 
stampare, raccolti in tre grandi volumi, tutti gli articoli da lui pub- 
blicati. Ne saranno solo escluse le note o articoli che abbiano un ca- 
rattere di recensione. A renderne agevole la consultazione e proficua 
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la pubblicazione, l'ultimo volume conterrà un particolareggiato indice 
delle voci. L'impresa comporterà spese e lavoro, ma ci sorregge la 
certezza di far cosa grata alla memoria del Maestro scomparso, al 
quale negli ultimi mesi del suo viaggio terreno era già stato espresso, 
da chi ha avuto l'onore, dopo il compianto Ciro Giannelli, di succe- 
dergli nella cattedra, il voto della pubblicazione dei « Collectanea 
Mercati ». 


GIUSEPPE SCHIRÒ 
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UN ABRÉGÉ INÉDIT DE LA VIE ANCIENNE 
ET DISPARUE DE CORNEILLE LE CENTURION 


Les Actes des Apótres racontent avec un certain luxe de détails 
la conversion de Corneille, centurion romain à Césarée de Palestine 
et premier paien baptisé (!). Sur le sort ultérieur de Corneille, deux 
traditions également suspectes sont en présence. D'aprés les Consti- 
tutions apostoliques, rédigées vers la fin du IVe siècle (*), et les mar- 
tyrologes latins depuis Adon de Vienne (IX* siècle) jusqu'à Baro- 
nius (2), Corneille devint évéque de Césarée. Les synaxaires byzan- 
tins (*), par contre, et le ménologe de Syméon Métaphraste (f vers 
l'an 1000) font du centurion converti par saint Pierre l'évangélisa- 
teur d'une petite ville de l'Hellespont appelée Skepsis. 

Comme on sait, les synaxaires, composés pour l'essentiel sur les 
confins du IX* et du X* siécle, se bornent à résumer brièvement 
(et pas toujours fidèlement) les centaines de textes développés qui 
circulaient à cette époque (5). Un peu plus tard, le Métaphraste 
entreprit de récrire en beau style, pour les mettre au goüt du 
jour, un petit choix d'environ dix douzaines de Passions de 
martyrs et de Vies de saints (*). Au nombre de ces dernières figure 


(1) Act. 10, 1-11,18. 

(3) F. X. FUNK, Didascalia et Constitutiones apostolorum, t. 1 (Pader- 
born, 1905), p. 452: 1. VII, ch. 46, $ 3. 

(2) Voir le commentaire critique du martyrologe romain dans le der- 
nier volume des Acta Sanctorum, le Propylaeum Decembris (Bruxelles, 1940), 
p. 46: 4* notice du 2 février. 

(4 H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae (— Acta 
Sanctorum, Propylaeum Novembris, 1902), col. 37-40. 

(5) Cf. ibid., col. liii-lv («synaxariorum aetas») et lix-lxi («de syna- 
xariorum fontibus»); A. EHRHARD, Überlieferung wnd Bestand der hagio- 
graphischen ... Literatur der griechischen Kirche, t. 1 (= Texte und Unter- 
suchungen, t. 50, 1937), p. 52-53 et 700-701; F. HALKIN, dans Byzantion, 
t. 24 (1954), p. 8 avec la note 3. 

(* Sur le ménologe de Syméon Métaphraste, voir la Synopsis meta- 
phrastica du P. Delehaye, en queue de sa Bibliotheca hagiographica graeca, 
2e éd. (1909), et l'ouvrage cité d'A. Ehrhard, t. 2 (1938), p. 306-709. 
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précisément, au 13 septembre, la Ilpakıç xal tedetwa de Corneille 
le centurion (:). 

La Vie ancienne que Syméon a « métaphrasée » et que les sy- 
naxaristes avaient précédemment résumée semble bien avoir disparu. 
Du moins ne l’a-t-on pas encore retrouvée. Albert Ehrhard croyait 
l'avoir découverte dans un manuscrit du monastère du Pantocrator 
sur l’Athos (); en réalité, il ne s'agit là que d'un exemplaire du récit 
métaphrastique dont le début a été écourté (*). 

A défaut du texte intégral de la Vie ancienne, en voici un abrégé, 
contenu dans un vénérable ménologe prémétaphrastique de juin, 
le codex n? 8 de la bibliothéque athonite de Philothéou, copié au 
XI* siécle (*) et analysé par Ehrhard au tome le de son monu- 
mental inventaire de l'hagiographie byzantine (5). 

L'inédit qu'on va lire se caractérise d'abord par deux traits 
singuliers: il fixe la féte de saint Corneille le Centurion à une date 
insolite, le 9 juin, au lieu du 20 octobre (*) et du 13 septembre, seules 
dates attestées partout ailleurs ("), et il se termine par l'histoire, 
inconnue jusqu'à présent, de la translation d'une main de Corneille 
de Skepsis à Césarée de Palestine ($ 7). 


(1) Voir BHG? (c'est-à-dire la 3* éd., 1957, de la Bibliotheca hagiogra- 
phica graeca), no 371. Cette Vie de Corneille n'a été publiée qu'une fois, 
au tome 114 de la Patrologie grecque de Migne, col. 1293-1312. 

(3) Ms. 53, du XII* siécle (que LAMBROS, Catalogue, t. 1, p. 98, n? 1087, 
datait du XIII). Cf. EHRHARD, of. cit., t. 1, p. 453, au 13 sept.; t. 3, 2* 
partie (1952), p. 800-801. 

(3) Cf. Anal. Boll., t. 81 (1963), p. 28-30. 

(4) LAMBROS, t. c., p. 151, n° 1771, le datait du XIIe siècle. 

(5) P. 645-648. Cf. BHG?, n» 370 z. 

() Le 20 octobre est attesté notamment par les trois plus célébres 
des synaxaires anciens: celui de Patmos (P), édité par Dmitrievskij; celui 
de Jérusalem (H), dont le P. Mateos publie les parties liturgiques (voir ci- 
dessous, p. 33, n. 2); et le «ménologe de Basile» (B), réimprimé par Migne, 
P. G., t. 117. Voir DELEHAYE, Synax., col. 151, 1. 34-39. Méme date dans le 
Calendrier palestino-géorgien du X° siècle publié par G. GanrTTE (Bruxelles, 
1958), p. 98 et 362. 

(" Dans les synaxaires, la féte du 13 septembre est parfois anticipée 
au 11; cf. DELEHAYE, of. cit., col. 33, 1. 50, 55, 58; la commémoraison du 
gouverneur Démétrius, de sa femme Évanthia et de leur fils Démétrianus, 
tous convertis par saint Corneille, se rencontre aussi le 11 et le 12 septembre 
(ibid., col. 33, 1. 46 et 47; col. 35, 1. 52; col. 37, 1. 35 et 37). Dans les légen- 
diers prémétaphrastiques, comme dans le ménologe de Syméon Métaphraste, 
la Vie de Corneille est toujours inscrite au 13 septembre. 
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Cette translation, merveilleuse à souhait, est placée sous l'é- 
piscopat d'un métropolite Pamphile que ne mentionnent pas les 
listes, à vrai dire fort lacuneuses, des évéques de Césarée ('), mais 
auquel on serait bien embarrassé d’assigner une place précise, faute 
d'indices chronologiques suffisants. 

Destiné à expliquer l'origine de la relique qu'on vénérait à 
Césarée, le long appendice du nouveau document ne peut guére 
provenir que de Césarée. Son auteur, un Grec de Palestine, selon 
toute apparence, ignore jusqu'au nom de l'évéque de Skepsis qui 
aurait, à la suite de monitions célestes réitérées, remis au messager 
du métropolite Pamphile la dextre de saint Corneille. 

Pour tout le reste, l'abrégé imprimé ci-dessous fournit un texte 
sans surprise, puisqu'il est parallèle au Métaphraste, mais qui se 
rapproche encore davantage d’un des plus importants et des plus 
remarquables parmi les synaxaires parvenus jusqu'à nous, le n° 40 
du fonds Sainte-Croix au patriarcat grec de Jérusalem (?). 

L'anecdote du cercueil qui se met en branle de lui-même, refuse 
d'entrer à l'église par la grande porte et va se fixer, non au milieu 
de l'autel, mais à cóté (8 5), est assurément des plus curieuses. Elle 
rappelle, bien qu'avec des divergences notables, la фоуофедйс історіх 
du prétre excommunié qui meurt martyr: son cercueil se déplace 
tout seul et quitte l'église pour n'y rentrer qu'aprés la levée de l'ex- 
communication (?). Il s'agissait là d'illustrer par un exemple prodi- 
gieux la parole du Christ aux apótres: « Ce que vous aurez lié sur la 
terre sera lié dans le ciel». Ici, au contraire, le sens du miracle est 
tout simplement de justifier la place inhabituelle que la chásse oc- 
cupait dans le sanctuaire. 

Les historiens de l'art remarqueront, de leur cóté, l'insistance 
avec laquelle l'hagiographe souligne la fidélité du portrait de saint 
Corneille qu'on vénérait à Skepsis ($ 6), comme aussi l'exactitude 
de la copie qui en fut ramenée de Skepsis à Césarée de Palestine 


(1) En dernier lieu celle de R. JANIN dans le Dictionnaire d'histoire et 
de géographie ecclésiastiques, t. 12 (1950-53), col. 206-209. 

(3) Cf. DELEHAYE, Synax., col. xi-xiv; J. MATEOS, Le Typicon de la 
Grande Église, t. 1 (— Orientalia christiana Analecta, 165, 1962). La notice 
de saint Corneille se lit au 20 octobre, fol. 30-30". 

() BHG*, n» 1322 v (cf. 1322 п, 1449 g et s). Dernière édition dans 
les Opere minori du cardinal G. Mercati, t. 2 (= Studi e testi, 77, 1937), 
р. 437-438. : 


з Со gle JNIVERSITY OF VIRGINIA 


34 F. Halkin 


(fin du $ 7). Un cas analogue a été signalé récemment dans la Vie 
de saint Théodore le Conscrit par Nicéphore Ouranos: là aussi, le 
peintre a besoin que le saint lui apparaisse pour étre en mesure de 
reproduire ses traits d’après nature (:). Si ces historiettes manifes- 
tement légendaires peuvent prouver quelque chose, c'est le souci 
qu'avait le public byzantin de posséder une image authentique et 
non conventionnelle de ses saints protecteurs. 


Bruxelles FRANÇOIS HALEIN, 
Bollandiste. 


Мум *$ abr (lunio) 0" 
Вбс ёу соутбир ха! Өхбиата 
тоб ёүбо» Корууроу тоб Ёхатоутёрхоо 
€ codice Athonensi Philothei 8, saec. XI, fol. 57-59 (— P). 


Vision de Corneille. 


1. “О рахёриос обтос KopvhAtog Av ёх Katcapelag тї 
Падхасїстіутс Ёхатоутёруус ёх оте[ртс тїс хаХоорёулс ?ЇтаХгх7)с 
£v rol ypévorg тбу ёүїюу фтостблом уєупрахбю; хай трботоб тистєбсає 
TO Xpuorò E t0vov. *Ev Karoapela Yap Tig ПоХоуот улс Ө0ду 
єЇЗєм бу брішоти бе пері брам бумітту бүүсХоу хэрїоо 210бута, хай ЭМ ута, 
abt беббувал абтоб тйіс тросеоуфёс ха! тёс ÉAenuooüvac, rpootébuc хо! 
Thy dvalhmmaw тгог)0:000д тоб ётоотбйоо П ётро, тоб ёхобаоц 8У/ адтоб 
т єбалубиом тоб Хрістоб, ходбс ха! ёу tatc MpdEeow ютбруүтах тбу 
фүїюу ётостбХо (1). 


Il évangélise Skepsis. La femme et le fils du gouverneur 
sont ensevelis sous les décombres du temple. 


2. Петро» 88 xal Tipo0étov xal KopvyAMouv etc "Egecov 
баровбтом xal xXnpocau£vov тдд теблєїс, Erecev 6 хАйрос вті Корут)- 
Atov тоб émeAeiv abrèv ele tv Zxnbewv тбму хецібмлу тдтобоу 


(1) Anal. Boll, t. 80 (1962), p. 321-322. 
(в) Се. Act. 10. 
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"АВоьбо», хат шдХоУ обсам (1). "Ост; хатодавом тім elpnuévmv 
Үхлүфеюу тбМму ход хүрд ас rdv Adyov tod Oroü йубу тріс Epornaiv 
Anuntplo тё таотус ёрхоут, “Envi бутс? боть, тоХХос хатахто- 
mou ХМбүоц Фс 886хє, тбу бүхоу 008” бАшс тотоу ёа@Аєуосєу * SAN Зу aù- 
тб харииубу 6 ёбүхос Коруу) Хос ётоотуоц тїїс navns töv elSorwv xal 
Totedoa тб Христі. Тоб 82 ёрүСоџёуоо, ђтђсато & ёүхос КорутуХ:ос 
eloeNBeïv ёу tõ vağ rv elSaAwv’ xal elceADdv ua tõ бруоуть хай Бо- 
avOla ті) уомодхі абтоб хай Anunrplo ті об абтоб бомби бить | 
абтоб (1), вєїс tà үбуата 6 ёүюос КорууХ:ос тростобато йті толо” 
xal per тобто Елеу Ес» сбу тб Apyovtt. Жєлсцоб 8b Yevou£vou, xata- 
лєсфу 6 уадс хатӨвДө EdavOlav туу үсуаїха тоб Ёруоутос хо! 
Азүрл)труоу тфу "ду адтой. Тбтє Secpevoag tòv &ytov KopvhAtov è 
ёрхоу Ёдєто аОтду Ёу фроорё, ТоО 88 CT nDAËpovos (*) roë uertorépou 
айтої (Є) unvicavtos abt@ cg } yuvh abrod perd tod vlot év tH сортто- 
parti tod vaod xarernpOy, Tara dxodaas Anuntptos û русу бррусу 
tà ipdria aùtod' хо! ЁтоГ)оє» Ёхёотү) hutpa 898 трийхос оос буброс 
txyottew tov térov. 


Corneille les en fait sortir sains et saufs. 


3. "Ext Stxa SÌ iutpac xabalpovres tov témov xal u) Suvduevor 
єбреїм тіма EE abraiv, dpytepeve tw; Tv elSaAwv dvduat. BapBapos (*) 
Ер Anuntpiw тб &руоут: фозуйд &xoberv Ебаувіас хай тоб {об 
айтоб Ex töv сошттошітом Хєубутом " « Méyac 6 Өє$с тббу Yprotiaviv (*) 
è Bd тоб боблої абтоб КорутАїою fuodpevoc uðs ёх тоб xivBOvov. 


() Sur la ville de Skepsis en Hellespont, voir l'article Skapsis dans 
la Real-Encyclopádie de PAULY-WiISSOWA, t. 3 A (1927), col. 445-446; V. 
SCHULTZE, Alichristliche Stadte und Landschaften, t. 2, 1 (1922), p. 391-392; 
W. LEAF, Skepsis in the Troad, dans Anatolian Studies presented to Sir W. 
M. Ramsay (Manchester, 1923), p. 267-281. 

(1) Dans la plupart des synaxaires, mais non dans celui de Jérusalem 
(H), l'enfant ne s'appelle pas Démétrios comme son père, mais Démétrianos. 

(*) Le manuscrit porte Aégovo;. J'ai suppléé la premiére syllabe d'a- 
prés le Métaphraste, § 8 (P.G., t. 114, col. 1301 A), où le nom est orthogra- 
phié Telepüv, sans doute par suite d'une faute d'impression. 

(4) Le weérepoc d’un fonctionnaire devait être son adjoint, son lieu- 
tenant ou son délégué. Voir le Wörterbuch de PREISIGKE, section 8 (t. 3, 
1931, p. 133). Cf. Byzantion, t. 4, p. 106; 'Exx»wxá, t. 3, p. 340. 

(5) 11 porte le nom de BapBéroç dans l'édition du texte métaphrastique. 

(9) Sur ce genre d’acclamations, voir le livre d'E. PETERSON, Elc 8eéc 
(Goettingue, 1926). 


Google E ыр 


36 F. Halkin 


"АХ &пелӨбутєс просхоуўсате тё Smalto Корутћіф ха дуфуєте бе, 
brag tayayy fiuc. Ахобоцеєм үдр ФёүүӨсөу 80ЁоХоүодутоу хо! Мүбутоу * 
A6Ëx Ev бфістощ вєб xal rl yî slp’ v будротоцқ єйдохіа » (1). 
"Е)вбм 88 Азитр:ос 6 ёрхоу трбс тду буру КорутЛіом xal 
тровхэу 6ас тарехддєсєу qùtòv ФЕагуауєїм тйу үсүаїха, ход tov vldv abrod 
ёх той cuprtdpatos tod vaov. ‘O 8 Epn* « El morevete тб Хрісті, 
«Urb manpot TÒ оїтпша bud ». Ко! ёлхХдду 6 ёүхос Кору Хос Фу 
тб tóny xal appaylous «Отойс тб сурж ф тоб старої ха! тсог)6ас єОХЭУ 
tri tH сорттОрат, Фуүдоу фсшеїс й те БбауФіа ха! 6 vic 
abris xpélovres xal Aéyovrec’ « Méyag û Oedç тбу христиубу », Ко) 
Erdotevoav тб Хрістб ёубрес буххбохо: Ёттд, бша Длуттріф (2). 


Sa mort et sa sépulture. 


4. Kamynoas St хотоос 6 бүюос КорууХ:ос ха! Ваттвас, хо! 
БА Ёс vola хо! 433096 тоХХодс Валтісос, фоуйс te iveyÜclonc abr 
обраубдєу" «Дєбро, КорутАіє @ӨАтт&, х«А\Ф®с ўүоуісо », єбуаристђсос 
тб веб мой єдЕдшеємос ті) тоїцму) «Ото xop örve фхоції)ви (2): хай ërépn 
£vB6Ecc бтф урістидмбу, тод теє Anunrpiou хой тїс үоуодхёс абтоб 
EvavOtac xatl Ебуоціо» тресвотфро», &v «à uvnuslo & froluaoev 
Дтиттріос 6 йрушу Adye тїї үсүдихдс хай тоб оїоб афтоб, бтє Отої)р- 
Xov év tH сортторот, тоб укоб. Аотіха 88 дуеХ000а0 B&roc єїс бфос 
exddvpev td via elo td wh брасвам айтб. 


Construction du sanctuaire et translation miraculeuse du corps. 


5. Xpdvwv SÈ тод SternrAvOdtwv xai dyednPévtog tod тбтоо, 
фтехдХофеу фаотду 6 буюс КорутАіос 5.Х3Вауб тб Émtoxóno (*) 
(тараходбу) оЇхоёорл)оц уаду ход ймеореїм ту Adpvaxa xdxet xatabtodar 


(4) C’est le cantique des anges à Bethléem, Luc. 2,14. 

(*) Au lieu de 207, c'est 277 paiens qui se convertirent d'aprés le sy- 
naxaire H, fol. 30v. 

(2) Corneille s'endort paisiblement, il ne meurt pas martyr: telle est 
la tradition reçue communément. Seuls quelques synaxaires et quelques 
légendiers lui décernent le titre de martyr; encore cela ne se produit-il que 
dans les en-tête des notices et jamais dans le corps du récit; aucun texte 
à ma connaissance ne raconte comment le centurion de Césarée serait mort 
pour la foi. 

(4 Dans Métaphraste, Silvain est évêque de Troas. Il s'agit donc du 
saint personnage qui vécut au début du V* siécle et dont Socrate a rap- 
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аг у. ”Еххабёрос обу тїр 84тоу хо! тоуууухоу 80ЁоХоүйху тєХ ос йрбато 
Tîj оїхобоші)с тоб уаоб, Ефуєуїо» rivèc би ётохаХ0фєөс E olxelcov 
Хетифтам оїхобоші)да: tèv уаёу тарі 0є00 тротратёутос. ПХуродӨёутос 
обу тоб Epyov xal ёАӨбутос тоб Ётдеєхбтоо ХіХВауоб &ux Ebvoulo 
тә прєсВотёрф хо Ебуєуіф тб філоурістф, xatéyovres TX &yix 
ebayyéria xal pdddovtes tov трусфүхоу бруоу хатд тү ётохоХофму тоб 
бүіоо, ўхолобдє. аотоїс ў сорёс хотоб то. ў АхрухЁ &vev хємрбу хо! 
8єсрёу сорошёу (!). "ЕхдќиВоу обу пбутоу үєүоубтоу, Ёхраоу * «"Аүос, 
бүлос̧, фуос, ó бий тоб SovAov cov KopvynAlov Єлітєдбу шеула Oav- 
u&cux ». QOxcávcov BE xürGv tov vabv xal BouXouévov dix The tons 
TUANG eloevéyxar TYV Adpvaxa, &arevoy ptyrac acr Ola Suviper Stacyloaca 
rdv ByAov єістубєм бій тїз стєуї)с xal mAaylacs mans xal Eom rAnolov 
tot Buaraamtaplov. Kal puplov pnyamuatwv yevopévwv els tò petayayetv 
abthy wéaov tod Ovoractmplov, odx éréSwxev Exuthy h Acpvak, GAN’ Evewev 
йкеї E8pala xal &pevaxivmroc u£yot Trj; ofjuepov. 


Un peintre, guéri miraculeusement, fait le portrait du saint. 


6. Ф:лостбрухос 8 6 ётісхотос (1) rpocexehetouro "Еухра- 
тібу тух Соүр&оу історўсал тӧу бүх хаті тд dpyéturtov eldoc. ‘O 
82 °Еүхратіос досфорбу ѓті тобто xal rùv kyrov émmdnxtindis ёЁ тб» 
ёрфоуус9луоц аОтф тїттє, 80рбөос krd TG oxddac хётос ха! тарєо00 
Ёрксүєу Ёфоуос̧ ёті поло, ботє хай сходтхає бій тоб стбиатос абтоб 
dvaBpve. Tod St ётиохбтоо 40врл)баутос èni tovt% révu xal extevdic 
edxouévou Опёр ’Eyxpartlou, &pvo yéyove хтотос бу тб Ouctxocrplo * 
хой 2Ёє30бу 6 ёүхос Коруу) Хос Зүелреу aùtòv тарахрїїраг" ха! тархота 
0! охФХүүхєс Ёх, тод атбиатос аОтоб ёфхуейс үеүбухсуу” ход 6 бүхос одхЁт, 
©рт. Еоуаристђсас 8 тб 06 ”Еүхрфт:ос 6 Сюүрффос істӧртсєу 
tov &үюу КорутХ:оУ хаӨфс «Отду 20:фвато Тубхх Түүёрбэ) 8u edyiic 
адтоб. 


porté l'histoire (VII, 37; éd. HussEY, t. 2, p. 819-822). Mais alors, comment 
le prétre Eunomios, cité au paragraphe précédent, peut-il reparaitre ci- 
dessous, comme s'il était à la fois le contemporain de saint Corneille et de 
l'évéque Silvain? 

(!) Comparer le récit « utile à l'àme » cité plus haut, vers la fin de l'in- 
troduction (références dans la derniére note de la p. 33). 

(3) L'évéque Philostorge (ou Eustorge) de Skepsis, Zxnylov, est men- 
tionné dans les Actes du Concile de Chalcédoine. Voir le vol. 6 (1938) de 
l'édition d'E. Schwartz, p. 25, i. v. Eboropylou (2). 
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La main droite de Corneille est transportée à Césarée de Palestine. 


7. ПёифуХос 8 è unrporoMme Karcapelacg тї Пс- 
ХаустЇүлс (1), EvOa xal 6 olxoc cura тоб фубою КорутАіоь (1), 
uerà nAslorouc ypévouc énootelhuc фдтохритийрім абтоб ѓу Kwvatay- 
чімоютбАєм "ЇооХіаубу тім бийхомом афтоб, бтевдєто абті бух түг]сж 
тђу nóv бува dvaréravta Tù тіцлом Хеїфамом тоб &ylov KopvnAfov 
хой ХаВебу рЁрос тоб Хєц оо адтоб єЇс тд хала0сӨоц abtò єЇс rdv elpy- 
pévov &ytov оїхом абтой. "Остід єбрізм ха ёутоуду "Го ёуут) тэ! біахбуф 
MoriAñvns, Йуауєм абтім (2) трос tov ёлісхолоу ХУхйфесу 
móAecc. Kal 83 énonAebouc рєт абтоб хай хатадобом rhv abthy méaAw 
xal Seouévov &upotépov d&roxadupbijvar abtots el dpeotév tor тб cyl 
AaPetv adtdv тіцлом абтоб Aelpavov, drexdAupev (*) tH Emoxdnw фу 
Stapdporg dretactars фо бті, cuvateme obong peyààng, тӧу патрирупу 
дтебедбуоуто (с «отой шідХомтос Хєстооруєїу " бцовшс 58 хаї 6 тродеубеїс 
'IouAtxvóc «їбєу хат буар трийхоута стротиотас хотеАӨбутас ёх тїс 
Ухӯўфеоу тб Eri tov вєїом olxov тоб &ylou KopvnAlou xal 
бфехебоутас Erepov otpatiatyv’ xal emepwrjcavtos хОтоО" « Тімєс єісім 
обтог; », Криусам" « Табта elor tà olyva tà хабєйбиєма йм ті) Ххі)фесм 
тебе хад ЯАвам фтістімал ті) шетастасє тоб Авф@уоуо тоб був Кор- 
ул)Х он. » Kal 6 870ev ovpauó Tc clrev t "IouAtavi бт." « Ast- 
фамом веде; ’Eyd oor xap£yco ». Kal &volExc thy copèv dntdwxev thy 
Beck уєїра тоб &ylou elrxàv* « Aáfle, ёта рс" абту ёотїм 1) 86Ё:д хєїр тоб 
&ylou KopvnAlou ». 

Ко о0 ибуоу тобтоу д334. хай. Ёсёроу тоХХбу фтохадофеу уємо- 
шіуоу, elEac 6 énloxonoc хай фубодфшємос стодйу Aeuxhv май ті фуо- 
фбріоу хӧтоб хаї ті) ші» dprotepà xetpl xparüv Td бушм єбалубмом, ті) 
8654 68 вуёурбиохХоу, "IouAtavóc 88 ті біахоміхду бріріом тєр Өёикуос, 
Эафдбу Өорхөтйрхоу хай хэрбу, хо! ёрЁарёуоу ходіттєм тд хдХэрим тїїс 
сороб, vegy тархур ша. Ходёсас 88 тїр» хєїрє «тоо 6 ётохотос ЁУ 
Th A&pvaxt xal u3| q0&cac 8рд сад! т, ёубусовеу” хо! адтбу ту є0у0- 
pévev perd péBou, emxvdac Err, Eredé6yn abr Форётос 9) 86554 yelp tod 


(1) Métropolite inconnu d'ailleurs. Voir l'introduction. 

(3) La maison de Corneille, transformée en église, était montrée aux 
pèlerins dès le temps de saint Jérôme. Voir son Epitaphium Paulae (= epist. 
108), $ 8, cité par H. DELEHAYE, Les origines du culte des martyrs, 2° éd, 
(1933), p. 183, note 3. 

(*) Changement de sujet: c'est Jean qui conduit Julien chez l'évéque. 

(4) Même remarque: c'est le saint qui avertit le prélat. 
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&ylou KopvnAlou amd тоб хориод ёос тўс хле осєос тўс падіцтв, 
Gore dvaBojou aitov xat elretv: « Kalerar 4 yelp pou’ 84Ear tò ёт:80089 
pot, ВАЁте 58: 3 хої тё схебос xataxay év Фф жот$ @тот!Өєс ». Kal обтос 
Btyetar è ’IovAtavòdg £v StoxoxaAippari Tò tipiov xal kyrov AelPavov 
тоб рахаріоо KopyvynAfov® xal åre: уаїрозу ха! б8оЁ@ фу тфу Өєбу. 

*Arcoxoploas Sè aùtò tv Katoapela тўс HaXaiortivgg фу тб 
Ёхғїсє бут, оїхф тоб adylov KopvnAlou флехбииоєу ха! туу єЇхбух 
«тоо, шєтаүрќфас аотђу хаб істбрито: єїс ту удфу тоб фубюо Кор- 
vnAlou iv «jj Бх”) фЕюшу тблє, бло "Еухратіо» тоб Сюүрффоо, 
Ва xal ó ёүхос фуатЁламтох. 

AbroU taig трєоВеис, хэрш 6 вєбс йшбу, wd Тим паріадом тбу 
Ептоларфувум тйу бересту ха! тїїс «Гомо» Вавда ас хата осоу Өс d&yabds 
ха1 фЭ4уӨротос" бт. со, трётє, тїсх 865, ту) ха! просхбутаї; убму 
xal kel xal elc той aldivag тбу аіоуоу, рлу. 
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EPIGRAMMI DI SCUOLA OTRANTINA 
IN UN FOGLIO MESSINESE 


Il cod. Mess. Gr. 49, proveniente dal S. Salvatore, ed ora con- 
servato nella Biblioteca Universitaria di Messina, presenta all'ini- 
zio tre fogli di varia provenienza, folia insiticia iria, come si esprime 
Augusto Mancini (Codices graeci Monasterii messanensis S. Salvato- 
ris, Messanae, 1907, p. 97). Di questi tre fogli il secondo e il terzo 
contengono un atto latino relativo al monastero stesso del S. Sal- 
vatore, e datato al 1277. Esso reca, oltre a quella dell'archimandri- 
ta Isacco (!), trenta firme di monaci, sei in latino e ventiquattro 
in greco. Sul verso del fol. 3 una mano del sec. XV ha trascritto 
quattro epigrammi, dei quali il Mancini riporta gli inizi: 

«In f. 3” versiculi leguntur 1) ottyor yeypappévor єЇф хбдлу» тї» Вау» 
х. т. A. scil. in porta regii palatii Messanensis a Friderico II Aragonensi 
restaurati, cuius in extremo versu mentio occurrit. Edidit Philippus 
Matranga in Addit. ad Gallum II, 578. — 2) orly. tod dylov Tewpytov ... 
обстер xparet elo tac yeipac airod yeypauuévor elç Téuov xal 8(Be <sic> abrod< 
тў Өсотбхф: tabulam vel potius statuam significant. — 3) el¢ thy dylav rpé- 
тє ху. — 4) ele ro ebayyedtopdy ті; Ororéxov, Versiculi nullius pretii sunt ». 

Il Matranga, al quale il Mancini rimanda, riferisce il primo 
epigramma nella forma seguente: 


Zrlyor yeypauuévor els [rôAnv Tv Вавдихїу хад? 9|У 800 
Aéovreg x Serv xal dprotepoiv xa émave els &eréc 

Mà) xetdpa SH) por, pù woxAods [Erev]der 

Прёӧс doparerav tio mans 6 texvitys. 

“Орёс tov бтбртатом фу тоїс брубоїс. 

AdSic 8& tobe mpotbyovtas év Sypsiv Sro1c; 

Ферутра тоүубуоос: тоїс то\лороҳоцс. 

"Олоштайс хосџеї ре поүхротєстӣтт), 

Код” 5» 6 фолдрӧс єдроєс Фриттєуріхос. 


() Il suo archimandritato va dal 15-10-1260 аї 20-1-1282. Сік. Сто- 
VANNI MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci, Città del Vaticano 1935 
р. 174. Come annotava il Mancini, il nome d'Isacco manca nella lista del 
Matranga. 
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Il Matranga riferisce l'epigramma al palazzo reale di Messina, 
che Federico II d'Aragona (1296-1357) avrebbe fatto restaurare nel 
1329. E tale interpretazione è seguita anche dal Mancini nella sopra- 
citata descrizione del codice messinese. Ma ecco che lo stesso epi- 
gramma, in forma ampliata, viene attribuito a Giorgio Cartofilace 
di Gallipoli nel canzoniere italo-greco del codice Lawr. gr. plut. V, 
10, alle carte 1867-187. Esso era rimasto inedito fino alla recente 
pubblicazione che ne ha fatto Marcello Gigante (Poeti italo-greci del 
secolo XIII, Napoli, 1953, p. 76 n. VIII): 


Tod abrot ortyor ele tive mAny Tod tic Exraxormys olxov KaddurdrAcac. 


МЭ, х2Е Эра. SH por, wh pwoyxAods euvder 
трос dopaderav Tg ming ó Teyvime. 
“Ayputvov «by TV quiaxhy xa Eévny 
трьої muAwpois dypbrvog пєрраүшёуту ' 
ёрёс тбу Олёртатоу Év cog ÓpvÉoic, 
а59:с 88 тодс тробхоутас ёу Этүрої» бїош" 
péBnrpx Tuyyévouor тоёс mudwpdyors. 
"Олоџтайс хосреї LE тоүхрхтєстётү 
хад” Уу ó фоибрдс є0роєї Ффрохторіас 
od xéouos drag Setyux тўс uovaxpylac. 
Alper St Mov edpudic hppoopévov 
ПоутоХ юу трбеёрос тобдє тоб 9póvov. 


Nella redazione del codice Laurenziano l'epigramma si presenta 
arricchito di due versi inseriti fra il secondo e il terzo verso della 
redazione messinese, che integrano i due primi e ne completano la 
efficacia, in quanto giustificano la rinunzia ai comuni mezzi per la 
chiusura della porta. E la porta stessa che parla e si vanta di questa 
originale custodia affidata a tre vigili guardiani: 


"Axpgunvov «by thy фолахду хо Ебуту 
*piol тоХороёс &ypUmvotg TEgpayu£vnv * 


I tre versi poi inseriti alla fine rivelano il senso dell'epigramma, 


destinato a proteggere, colla autorità dei segni imperiali, la sede 
vescovile di Gallipoli da eventuali nemici: 


ob xócuoc &mac ёєїүшх тўс uovapyiac. 
Аїрє, 8% М9оу є0фобс Эриосрёуоу 
Поуто\ оу прбе8рос тобдє тоб Spévou. 
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Il Matranga ha lavorato di fantasia nell'attribuire al palazzo 
reale di Messina la iscrizione del codice di S. Salvatore, indotto a 
ciò dal nome di Фриттєуріхос̧ (1) che vi si leggeva alla fine (*). È 
chiaro infatti che il testo messinese rappresenta una redazione ab- 
breviata dell'epigramma, depurato da riferimenti contingenti e più 
adatto pertanto a figurare in una scelta antologica. Il vescovo di 
Gallipoli Pantoleon ci è noto da un altro carme dello stesso Giorgio, 
il III presso Gigante (p. 72), nel quale il vescovo, dedicando una ico- 


(1) Іа уапапќе Фрохторіас del Laurenziano, « bagliore di fuoco, lu- 
minare », é una poetica trasposizione del nome del monarca, o piuttosto una 
ellenizzazione del nome germanico, al quale vien dato cosi un significato 
greco. Lo stesso Giorgio c. XII, 10 presso Gigante, usa anche ®puxtwplxog. 
Per il suffisso -1xç di maschile v. quanto giustamente richiama S. G. MER- 
CATI recensendo la edizione del Gigante, in Byz. Z. XLVIII (1954) p. 47 
(Osservazioni intarno ai poeti italo-bizantini). 

(%) Manca infatti nella tradizione locale qualunque accenno ad epi- 
grammi greci che ornassero il palazzo reale di Messina, e invano si consul- 
tano al riguardo le guide tradizionali: G. BONFIGLIO, La Messina città no- 
bilissima descritta in VIII libri, Venezia, presso De Franciscis, 1606 іп 40; 
PL. SAMPERI, Messana ... duodecim titulis illustrata. Opus posthumum, 
Messina, 1742, voll. due; PI. REINA, Notizie storiche della città di Messina, 
Messina, 1668, voll. tre. 

Del luogo dove sorgeva il palazzo si fa menzione nella guida Messina 
e dintorni, a cura del Municipio di Messina, 1902, dove si legge a p. 369: 
« Proseguendo per il Corso Vittorio Emanuele s'incontra la Dogana. Essa 
fu fabbricata sull'area dell'antico Palazzo Reale, castello formidabile rifatto 
dal conte Ruggiero, ampliato da Federico II d’Aragona (7309), abbellito 
quindi dall'architetto Calamech (1565-1585) e completato finalmente dal 
regio ingegnere Antonio Ponsello (1649). In quel Palazzo sontuoso Federico 
lo Svevo aveva congregato i primi rimatori in lingua volgare; colà alloggia- 
rono i Re e i Vicerè di Sicilia; in esso morì Enrico VI Imperatore (1197). 
I terremoti del 1783 lo danneggiarono gravemente, ma non fu abbattuto 
che per le lagrimevoli ire municipali, e sui pochi avanzi di esso furono riz- 
zati i magazzini del Portofranco (1826), i quali, incendiati nel 1848, ven- 
nero rasi al suolo nel 1853». 

È chiaro che il benemerito Matranga, convinto che l'epigramma ri- 
guardasse il palazzo reale di Messina, fu costretto a identificare il Federico 
che vi vien menzionato con Federico II d'Aragona, in quanto non si aveva 
notizia di restauri o rifacimenti attribuiti a Federico di Svevia. In armonia 
colla propria interpretazione egli integró anche il lemma dell'epigramma, 
in corrispondenza ad una lacuna dovuta alla mancanza di un lembo della 
pergamena sull'orlo superiore. Sulla carta si legge soltanto: otlyot yeypapy- 
uévor ele ......... 800 A£ovreg ёх ЗєЕ:бу ха! ёрютербу хой Ex ........ 11 Ма- 
tranga arrivò a leggere фтфм slg &eróc; ora la scrittura è del tutto svanita. 
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na ai tre Santi Confessori di Edessa, si augurava di trovare in loro 
dei protettori armati contro i suoi nemici (1). E di protettori « ar- 
mati di spada » doveva aver bisogno il buon vescovo, per la difficile 
situazione in cui lo metteva la invadenza del clero latino, nella sua 
stessa sede. Una eco viva di questi contrasti ci è riferita nel carme IX 
dello stesso Giorgio (presso Gigante, p. 77) indirizzato, a quanto ri- 
ferisce il lemma, a sacerdoti che colla violenza, per ordine del loro 
stesso presule, erano penetrati nella chiesa di Pantoleon, asportan- 
done vesti sacre e arredi. Siamo nel vivo di un contrasto che non 
disdegna di ricorrere a vie di fatto (*). Si comprende dunque come 
in questa difficile situazione il Vescovo abbia pensato di farsi scudo 
del nome imperiale e di porsi sotto la protezione di Federico, i cui 
emblemi in evidenza sopra la porta del Vescovato avrebbero dovuto 
tener lontano eventuali aggressori. L'elemento greco parteggiava 
apertamente per Federico II, nel suo contrasto con la Chiesa roma- 
na, come appare dai noti carmi dello stesso Giorgio (la ipotiposi 
della città di Roma e i versi contro la ribelle Parma) (?). 
Incoraggiati da questa prima identificazione, abbiamo proceduto 
a un riesame del foglio sulla base di una fotografia assai fedele (4). 


(1) Nei vv. 7-9: 


хот’ бутитёлоу 8осшєубу évavrlov 
edpeiv 8осолб троотётас Буртүрброос 
tv dpyiditare еотел)с̧ Паутолоу. 


Il nome di Pantoleon manca fra i vescovi di Gallipoli enumerati da 
Gams P. B., Series Episcoporum, Ratisbonae 1873 p. 882. Il terminus ante 
quem del suo vescovato è fissato pertanto solo dal sincronismo con Fede- 
rico II (m. 13-12-1250). 

(3) Non è escluso che a tali metodi sia da attribuire la precoce estin- 
zione in Puglia delle comunità di rito greco. 

(3) Sono i cc. XI e XII nella cit. edizione del Gigante. 

(*) Per l'inchiostro sbiadito e per una piega che attraversa trasversal- 
mente lo scritto la lettura non è sempre facile. Ringrazio qui il mio collabo- 
ratore prof. Giuseppe Rossi Taibbi che colla sua perizia paleografica mi ha 
assistito nella decifrazione. Sullo stato della pergamena valgano le osser- 
vazioni dell'ottimo fotografo, signor Mangano di Messina (Tremestieri), 
che così si esprime al riguardo: 

* ... dette pagine sono le più malandate del manoscritto, con la scrit- 
tura in qualche parte poco rimarcata e sbiadita, ed in altra scura per mac- 
chie di umidità o altro. Vi è poi qualche piega nella pergamena, ma così 
pressata che non mi è stato possibile togliere né attutire ». 
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Ad un primo esame è risultato così pertinente a Giorgio Cartofilace 
anche il quarto ed ultimo epigramma, che corrisponde esattamen- 
te (1) al carme II, presso Gigante, p. 71. Diverso è soltanto il lemma 
che suona: стіуої єїс тфу єфалуємсифу ті); Өєотбхоо invece che: «oU 
абтод єїс тйу Oeoréxov. 

Appare così verosimile che allo stesso Giorgio siano da attri- 
buire anche i due epigrammi intermedii, che non discordano dal 
primo e dal quarto, né per lo stile né per la maniera. Probabilmente 
l'ignoto estensore aveva sott'occhio una raccolta di epigrammi tutti 
del medesimo autore. Ed ecco ora, qui di seguito, il testo dei due 
rimanenti epigrammi, che presumiamo inediti, colle nostre letture e 
integrazioni, delle quali si rende conto in apparato: 


Eriyor tod aylov Tew <pylov> obemep хратєї єс тйс ҳєїрис а0тоб, 
Yerpappévor ele touov, xa Stder atobc тў Osoróxo 


‘O papruc elc EvSercEw t>xstyplag 

тбубс трораубс тду тбиоу поло тує 

Th unrpavévèpo r<poopé)per xal rapdévo * 

altet үйр dvarcavrav éyHorov Blov 

хой texvoteptplSvuuov edxtalav ydp 5 
тӧу оїлєр істбрусау адтду ёх móS9ov. 


v. 1 — lxernpla: è attestato anche nel senso di preghiera o supplica; 
v. 1 Lessici. 

у. 3 - untpévav8pos, é naturalmente la madre &vav8po¢ (cioé senza ma- 
rito); il composto è già presso C. Manasse, Chron. 4806. 

v. 4 - айхеї, nel ms. si legge éret; ёуд отор, nel ms. ёхЭйс тоб. 

v. 5 – ё attestato nei Lessici терфідорос (cfr. Eust. Opusc. 321, 9; 
Tzetz. Ad Il. 113, 18), ma non il composto con céxvov. Se non fosse per 
la metrica, sarebbe ovvio correggere e staccare: téxvov t., col genitivo in 
posizione enfatica. La implorata grazia sarebbe allora quella del Figlio ce- 
leste, e non la grazia che rallegra l'animo dei fedeli, considerati tutti figli 
devoti della madre celeste. 

у. 6 - Сі рагеуа di leggere all'inizio tòv Олёр loro&oay, che non dà 
senso. Ma la Sig.na Enrica Follieri, alla quale ho sottoposto il verso, mi 
assicura che in questa scrittura lo apparente 8 puó essere letto come p e, 
risolvendo i vari itacismi mi suggerisce тфу ofxep lorépnoav. E si dovrebbe 
intendere «di coloro che effigiarono lui (il Santo) con affetto devoto», da 
riferire ai donatori della icona, piuttosto che al pittore. 


(1) Se si prescinde da una svista nel v. 3: 6poxaà 8p&v invece di ópoxt&v Bpg. 
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Zrlyor elç thy Фёүїху rpéretav 


Ider pêv 4) трётеСас трорїс &p36pou, 
с) 5 ёстіс ЄЇ трбоёХдс хадарбс, рёроф” 
qplxnc үрж, үйр хо! péBou xal enlaç 
тос 03) хадарбс стбо. тїу хором ау. 


. 1- nel ms. r\n. 
‚ 2 — borg el, mel ms. &¢ ти. 
3 - pplxns, ms. pplxotc. 

v.4 — onücv onáo è usato anche nel senso di aspirare, tirar giù, 
inghiottire, sorbire; v. al riguardo i Lessici. Il soggetto dei sinonimi Afer 
e yéue. ¢ sempre la фу(а трілеца, perchè il cibo incorruttibile, per chi ne è 
indegno, si tramuta in фріху х.т.А. 
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Tutto sommato, questi epigrammi non sono, com'era sembrato 
ad Augusto Mancini, mio venerato maestro degli anni pisani, ver- 
siculi nullius pretii, e non vanno interamente privi di sapore e di 
grazia per la proprietà dei vocaboli e la sicurezza del verseggiare: 
documento non spregevole della cultura italogreca di terra d'Otranto 
nel secolo XIII. 
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АГХОХТОХ НПЕЇРОТЇКН ПАРАЛЛАГН 
TOY SIIANEA () 


(xatû tov Batixavdov éhAnvixdv xddixa 1831) 


"Еу тф Ватіхауф уух ходо. 1831, дмауорвув ele tas dpyac 
тоб ТЕ" аїбмос хай пери Ёуоут: тд стршаутьхотатоу хеіџеуоу тоб « Хромхоб 
тбму Твихам » (2), перідацфдмєтої хай үуостос шур: тобдє параду 
тоб Ўлауёх (з). 

Ть стіхобрупра тобто elvat, ùs үуюстбу, ёх тбу ФЁлоЛоүотёроу 
HOrx0d xal SiSaxtixod mepreyoutvou Epywv тїс пшодоос тарауаууї); тббу 
Вобхутіубу хрбуоу, тё рёу бібть соухатадвуєтої шетабо ту тадолотвром 
соүүєубу попитом тс фпоуі)д Exelvnc, 10. 8b дібти Mav Evopls xartom 
лроофдёс Фубүушсарх тоб Ахоб. "ЕхохЛофоріїдт 9' slg тоХоор иоос 
Teapadhayas xata Th Ало» 7) Hrrov extevetc, бихиорфо6 ос хаті, хол- 
pods Sia tig tpocthhxns } dpaiptcews pepovaptvav orlywy % xat dAoxAh- 
ром убріом (є). 

Td xelpevov toò Erravéa éke8é0 tò тербутом пері тай рёса тоб IZT 
«1буос Ex тоб топоурафеїою тоб Хрістофбро» Ламбтою ті)д "Кмєтіас, Оті 


(1) Пері тоб стіхоорућђиатос тоб Zravéa уєуребутероу Фо маї пері тб цетабо 
tov Biapdpwv тара дубу бфістацібусзм oyéoewv ӨӨсдхү ёоходл)07| Ev єОротёрд иаЁтү, 
Катотёро терор бреда ибуоу єЇс туу Ёхбосу ToÙ xeustvov tic bv тф Ватіхауф 
ӨХүехб хддоц 1831 лєрихорЁуус тарсдХхүйс. 

(3) Пері тоб « Хроухоб vOv Tóxxov» Bi. G. ScHIRÒ, Una Cronaca in 
versi inedita del secolo XV «sui duchi e i conti di Cefalonia», « Akten des 
XI. internazionalen Byzantinisten-Kongresses, 1958 » München (1960), ced. 
531-537, Тоб афтоб, 5ітийита є contenuto della Cronaca dei Tocco, 
« Byzantion », тби. XXXII (1962), Bruxelles 1962, ex. 203-250. ‘O G. Schird, 
Ёсоцё єв, тАЛру) ЁхЗоот» тоо Хромхоб. 

(°) Тэр brédekew тїїс тара22сүлс бреОюо slc dv pliov cuviBedpov x. G. Schirò, 
rdv бтоїоу верибтата єбуарістіо xal Bnuocla. 

(4) Ath thy xuptatépay пері ròv Erraviav ВіВмоурафіау BA. Кровиффхєер, 
Чоторіа тіїс Вофауттуйс Лоуотеҳуіас, шетафрасбеїса блд Георубоо Хотон, 
«Віфмовіхт Марасді) », "Ем "Абімал; 1900, тби. Г’, се. 35 ёт., Г. Харітёхт- 
En. Adprpov, “О Хлаувас тоб Ватіхауоб Падатіауоб маофдбімос 367, « Мёос 
"EXxnvouvfjuov », tóu. IA’, 1917, се). 358, Г. 9. 2 фра, Вобаутіуд molnow, 
є Васис) Вівмовіхт n, ёр. І, "АӨўуш 1956, ое. 25. 
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тӧу тітлоу « ArdaoxaMla поролуєтіх) хороб 'Але оу Корутуоб, тоб Аєүо- 
uévou Znavéa », Éxrote Ôé, ёлауєхдодху поћ\бхіс, ўсхтсєу ebpetav фті- 
Фрасту ёті тойс ouyxpévouc xal Éypnolueuoev 0с прбтопоу тбу ретоүєує- 
стёроу Ixo хо 8:8ахтіхоб пєрєҳорёуоо стіуоорүтшётоу. 

Пєрі тўс onuactag тоб Ёрүоо 6 КроорбФуер, поратпреї,. соу тоїс 
Borg, хай та 1с: « Т Bvopa toto (Erravéac) ёре. Snporixév ті 
8:8ахтїхбу rolmua, Вас: бреуоу ёті тоб Прёс Avuóvixov Aóyou ro Fev- 
Soïooxpérouc, Éoric Ônd Tüv Bulavriväv éveyivooxero поло. "Еуореу 8 
абті бу тодлаїс xxl GA тод биферобсало rapaAayate, «rives уй 
xovat ele dtapdpouc бихохсоастдд хо! 6 с бикфброос ётоуёс, ПодХолбтероу 
xavà Tv poppy ЄЇуоц тд Олд тоо Леүхрдм8 ёхдоӨёу тобуриа, бтєр буххр!- 
уєтод тбу Хогтбу 8:0 тђу бутіхецемхбтута, тђу 8 отрет) Ёсфрасы хай 
thy xaddy оЇхоуороу, ”Аут,Ө тос трдс tabmy Stdpopor KAdat mrapadrAcyat 
elvat xarà tÒ nepieyóuevov uiv хоуброк:бёотєроц, хатд 88 тїу үйбссоч 
тарарорфордуол, єїс тйс drolac dtv StepurayOy xal 4 трдс тбу УҮєобоїсо- 
хрёт соуќфеєш. Еіс тђу ёшда tavy ёуухоосу 7 тораЭ00) тїс palas 
Веует:хї)с exdécews, } to} Mavpopptdov, td ind roù Béyvep 
єЇс ёу тоїуиах cvyyuwvevdevra Sio xelueva, à той угаломтауоб ходіхос П. 
А. «. 9, 9) тоб хєєроүрёфоо Tij Кроттоферрётас х. й. Каї ті Олд coU 
Аєүхрӣуд irù rùv тітлоу Дідау і) БойХоцбутос тєр! тоб адтоб 509 РоВоди, 
ёхдобӨёу rolnux elvau énéonaoux тоб Упоуёа тус 8єотЄрєс éuédoc. Kot- 
уђу Éxouorv at бухохсэа! абтох туу рихрду єЇсаүоүђу хої тос отолугүшоўс 
tl; Фрісрбма Їбібутисї)с фОвеос трёүрата, туу тоХоХоү ху хай тђу фуфі- 
Bdrov onuaolas HOixdryta тбу таалрихбу уооӨєо,бу. Моуадыл) бїс біблою 
elvar 9) техродЭагү)| тод хабихос тїїс ”ОЁфбрдус, Hric pépet èv èv tñ ёти- 
увафії тоб Злом тд буора ха! фоА%ттє тбу тотоу потрихӯс уоодєсќас, ` 
ФА хиті тё Ла 5Мүоу ёро: е прёс тй пошата тоб Ўлоуёх. "AIAN 
оодолархтоу бшоіос 8:хсхеоту, ёу тў бло dg бу то Олд Лєүхрду8 
ёхбобёут, ётоотёарал, 6 ЖоХорду єТуоц 6 уоцбетбу, rrepiéyovaw oi xd- 
бихєс ВаоВго?ос̧ П, 99, &0туаїхбс 712, хо\ б ддоюмтидс 3816, laws xal 
6 абтуаїхдс 720 » (1). 

Tlownths tod ottyoupynuatog дєореїто #Лоте 6 uid тоб аОтохрд- 
topos "обууоо Кошупуоб 'АЛЕЁ ос, тоб бтоіоо ої уоудєсіол фттобомоуто 
mpòs tèv vexpòv Nixnpépov Bpuévviov. ‘H үуФил) бос að Éyer matov 
фухоладеобі), хорс хо! уд проабіоріобії) dxdun 6 moaypatinds ovyypapeds 
тоб Epyou. 


() Крооиффхер, “тоох т7с Вьбауттуйс Aoyoteyvias, tv8' dv., t6u. I’, 
ccà. 33-34. 
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‘O Enavtaç Eye: ypapñ els SexansvraouAAdBouc d&voporoxataryxToug 
стіхоюс, v&v ómolov 6 до:0рдс торхОЛа, єЇс тдс Sixpépouc rapallayée, 
de Extons тое. тд үлоссӧу Slope, тд mepreybpevov хой ў серӣ 
rûv поарєҳоріуоу уоодєс:бу. "сос oùðèv Ло хе{реуоу тўс auyypévou 
ётох ус тхроосиё е: тосоотас Локосєқ ха! 8.хсхеойс, тё үсүоубс 82 тобто 
uaprupet thy peyddny Ё лХшсуу тоб стіуооруйшатос хо! туу трас add 
бүбтүу 100 Ao. 

‘O auyypapeds tod ottyoupyhuatos, єїс тбусу татрыхду хо! сорВоо- 
Acumxóv, торує усовєсіає трос усарду Зүүеиоубтгохба, бао» ёфорд үеэс 
elc Thv v +} xoivovlæ ouurepipopdv. Еї8:хотєроу brodexvwiet, rola moérer 
va selva 7) стёохс аОтоб Ёухут, тоб Өєоб ход тїс ёххХуоас, тоб Васф oc, 
TOU стратоб, тбу соүүєубу, тбу фОюу, тбу соухудротоу. "Етісус соџ- 
BovAever tòv veov va &ropevyn av tò Suvkpevov va Bid dmn abtdv 0:04 
7 фохиесбс, уд. иєрциуй 8b соусубс бур тбу alwvlwv odpavioy фуавбу. 

“H вуүхрүтэй) Ёреоуа тод Хтамёа трбс тё үуостё» Ёрүоу « Прёс Аурб- 
vixov AóYoc » coU WeuSotcoxp&rouc, oddSeulav &plver dupiBoMlav, Eri è 
ouyypapedc тоб Putavrivod orixoupyhuuroc, olooënrote ro obroc, 
tyvóptče tò &pyaiov bxeivo xeluevov xal 6r. sUyev пості) Вавотфтум йЕ 
«Одтой флібратту. 


"Н évorépo uwnuovevouévn véa тарадогуй) xatarauBdver toc ceMlSag 
81°” xal 85-96» ro Ватехамо9 хабихос, Eve al EvBt&uecot ceM ec 827-84" 
фуйхоуу el; tò « Хроурдбу тбу Тбххоу », тд xeluevov ToU órolou xata- 
Зарффув, хад тдд аеХМдас 1-80" тоб ходіхос. ‘Н тай є!с тім дрідилаку 
dpelretar mpopaviac elo petayeveottpay alyyvaww тбу фОХюУ тоб хабихос, 
ta Sota pépovv Stapdpouc xath xapods yevoutvac &piuroers (1). 

‘Og SE 16 « Хромхду тбу Téxxwv », обто ха ў паролу} тоб 
Enavéa elvar dxtparos, ele tpértov, Wore хабістато: 8осуєріс và xadoprodf 
3 хатвсүвүүй, 6 ёхрц29с хрбуос хо! 6 тбтсос тїїс оуүүрафүїс, 6 ®утуүржфєос, 
ds хай 9 ёрход) Ёстаом, тоб отехоорүйратос. Пфутос, dv AnpOy ón” byw, 
bri ó nepiéywv tò « Xpovixdy тбу Тбххюу » xài, Eyoáor, — óc ppovet 
è perethoas abrò G. ScHIRÒ — ele “Hrespov, pere. và cvurepàvwpev, 
bru xal +d yetpdypapov тоб йшєтброо стуооруйиатос, Épyov тїс abris 
херёс &үуостоо бутіүрхрёос̧, Өй Eypépn énlons elc “Hrmepov xal xarà 
thy abthy xpovuchy meplodov, фтор Фс ёА бу, хатд Tac ёруйс тоб IE’ 
alóvoc. 


(1) G. ScHIRÒ, Struttura e contenuto della Cronaca dei Tocco, bẹ dv., 
cà. 205 ёк. 
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Td Stacwbev pépos tio Batixavijc napadrayys Suvaueba va Biaxplvmpev 
el tela rumuara, AauBdvovrec br’ Siw td meprexdpevov xal Thy ovyyévetav 
«тоо трдс тёс Хогтёс тароХХсүйс, 

Ті трбутоу тура тоб стіуооруйратос, xat d&xpiBéotepov ої стіу. 
1-272, d&vapépetar el¢ vovbeclac ёфорфсас єЇс тїу татєиуофросОулу, туу 
фідамбромтіау, ту Єлєпиосбуту, тйу філоуртиатіку, тбу сєВасибу трдс 
rod пресВотёроос, тёу үќроу, тђу Ф:Мау, тђу сортерирорёу трбс ймоуті- 
pouc xal xarwtépouc, Tac суёсєцс трдс тоўс yeltovac xal thy olxoyéveray, 
ті єйретаВАттоу тўс pwolpac, Thy. TyndtyTa xal Thy prAaAAnAlav, Thy 
cepvotnta, thy pirepylav, thy Sropovny, thy Cyropboviay, thy Фуєцобешку, 
туу фОодлӨєцх хо! бисоцосдууу, туу є000түүгс єЇс тдс трбс тойс cuvav- 
Эрбтоос суёаес, тїу соуерүасїоу иєтд, тбу Офьстац уу. 

Oi стхос обтос ётотеХобу ётАйУ -- хай uè бХүвс ибуоу бухфорёс — 
ётоудаүрм тбу отЇЦ 482-672 тїїс Отгб тоб Вфүүер, ёх тїїс соүХоує0сєос̧ 
тфу xeruévav riv xwdlxwv Brevafov BeoXoyuod EAAnvixod 244 xal Map- 
хіхуоб ХІ. 24, проєлдобстс пара\ћаүїс̧, бу TO aÙtò үАөвсаф 18.0- 
pati xal тї аот тєрїтоо фрастіхў 8:0топосе!. 

"Ех тўс трдс туу тєХєотаїху табтлу тародЛауйм соүхрісєос хад!- 
стола: хатафоуёс, бт: ёх тоб Вотіхауоб xetpoypdpou 2Ёёпєсоу èv брхї 
пері ті бЕха ФОА, периуоута тос протоос 480 пєрілоо от оос, 
&qopüvrac el; vouÜEolac суєтіхіс прӧс туу Өрусхєѓау, тӧу Васёк, rodc 
plrouc, тй стратіотіхй ходхоутк, Thv тпросєоуцу, тђу Фрєту, тђу 
сфуєту ма) ту софросбууу, тђу èv yéver хомамхйу соштерирорду, 
TAY &moylv ёлд тасүс хатаурүаєос, tas субаєм трос таутас тоос 
ФО оос, соуєруйтас хо\ үуосто0с̧. 

Ть бєбтєром тиїшо. тїїс тараЭХсүйс лєрдарфує, тос ст. 2738-4837, 
отумес 2316 тоо» 28 блохХїроо ёх тїїс UvnuovevOelans ovyyevoic TapaARY TS 
то0 Вфүуер, тєрмуоюу брос уообєсїас ётоутааас ёу тоХХоёс--Ёато xal 
bred didpopov Statdrwow — el¢ KAac rapadAnyads тоб стіуорруйшетос (1). 

Al vovectar tod tunyatos tovtov dvapépovtat ele thy &ydrmv rpòc 
why otluyov xal ta téxva, Thy tadelav, thy mpdc Tov Oedv mlotiv, Thv èx- 
трло тбу фОюу, тёс трбс тойс үеЇтоухс ayéostc, Thy prdokevlav, Thy 
mpopUAxE, ётд тдс хахдд үсуахас, тїу хатадїхүүү тїїс mopvetac, THs |401- 
хеіос, тўс ons, Tüv тохлүрбу mavyvlov, x«l дхбил) єїс ту проєтоціасіам 
81a thy poBepav ўрёроу тўс xplocws xal rhv éméxmouv The alovlac Con. 


(1) Хоүхехруиёуос т8 0ёихта тов ОоУ уообесубу тїс Âuerépac Tapalaxyc 
avyyevevouy трдс тарод7д006 уооӨвсїхс тбу Олб тбУ МаюрорроЗоо, Adumpov xal 
Флоу ёхдотёу хатхүрафесбу пародлаүбу тоб Lravéa. 
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Meta vobs aotlyouc тойс ффорбутає єіс тім бєотбрам тароосіау, 
oltives &motehoby puonchy xal Aoyixhy xataAnEw tod SAov otryoupyhuaros, 
elg tiwag mapadAnyas &xohouBet obvrouos ётї!Лоүос. °Аут:Өётос̧, тё xel- 
pevov toù Bayvep otepettat emaAdyou, td 58 стіуобрутих тератобтої 
ётотбиос. ЛарфВфуоутєс бет? би» т/у Олёруоосау otevìv ovyyéverav 
uetatb Tie тоарадЛаліс тафтис ха тїс хатотры Фхб:борёуус èx тоб 
Вотіхоуоб ходіхос, домішєва va cuprepavmpev, Ort êx тоб xeLuévov Tic 
протус ÉÉéreouv ixavol otlyor, бутісто:Хобутес прёс тоос стіҳоос 273-437 
той Ватисамой хобіхос. 

"Ev ті йиєтбру парадЛауї &mavT& xal vplrov Tuïuax, ouyxeluevov 
& 219 ottywv (сті. 438-657), тббу drolwv td meprexduevov Sev bré&pyer 
ЄЇс тас Хоглёс тароХХсүдс тоб Ўпауѓх. Лёоу và ОтоүрхирлоӨр, бт. тд 
tuja тобто пароос:й бє: сураутиду бихфорду ётё тоб Оолоћоітоо стіуоор- 
Yhuacoc xxl xarà tò бфос хай халд, туу бухтОтоосуу. 

Обтос, бу дмтівсє трос тд, тротуодиєма tumpara, tà drtota odyxew- 
tar 8 drtyootlywv évrordv, dvapepoutve ele eldixac xal суүхехруиуас 
brrodeltere, дусБхрт тоос ФАМІАом, бЛбхдтроу та тиша тобто йтотєдеї 
ovvexy xal «ОтотеХ)) d&pyynow, dpopõoav elc êv xal póvov tua, rot TAs 
Sorardmtas xat onxevwplac тбу хахбу yovarxdiv. Ele tobe otlyouc тоб 
тилратос тодтоо EMmelrter Ertong } meprodixdic xal èv dox Exdoms veac 
vouBeotas ётаутбса троофрфууоц «Ши роо » (ў « тёхуоу роо » хАт.), 
xal uóvov &raE, ѓу сті. 438, dvaypapeta: 4) просроуто:с « vltovtýxe ». 
Тос, пор Td yeyovéc, бт: ў ү\осоіх) ход. рєтрод) tod ottyoupynuatos 
Sèv Stapépouv xal xatû Tè Tuuax тобто, брос 8.хфёре: а1 оӨзүтбс 6 трбтос 
Ths &фуүђсєос, Харахтпрстіхёу 8 ууфрісра бтотећеї ў ѓу абтў rapat- 
povpéw Елєовєростоціа, fric єбрісхєта. ёу TANPEL dvribéoer pds Tv 
соВорёу xal &xows adbotmpav фрастіхђу 8:0тотосіу тоб Отолоітоо рёроос 
тоб стуоору/шитос. 

‘O стіоорүёс dvapéper, бт. ў хах) хаЇ поуурё үоуў, бтам єїмол 
dxéun xépn, Éxez uopphv BtaBédou, Stav бтамбреові, &moxr& фоуду 
ealvys, xal, téAoc, бтау tuxdv улрєдат, ylvetar dvadhc xal mpoxAntexy. 
"Буб nar’ dpyas mooororettar thy тєӨМДрйёууу хай фтартубриутом упрам, 
motiv elc Thy uvquny tod modtov autbyou, ebxatplag 8о0є(сус, uevapóXXet 
атёсуу ход ЄЇуол трбӨорос ve bravdpev07 ёх véou xal Sl; x«l тріс xal 
setpaxic, dxdun xal Sexaxic, emididoutvy el¢ mavtds eldouc &npenelac xol 
&xoAxola. 

Metà «b тбрас тоб xemuévou ФхоХооӨЕС v tý uetépx rapaAxy} 
2піЛоүос̧, ймідоуос трас тду ётіЛоүоу хої Лоу тпараЛЛаүбу, ёу тӧ 
drole 6 стіуоорудс томібеї, бт, хото: Өй elye mo хбрт va просдёст 
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хай уд, мообєті)су), вм тобтої; проти уй Өёсү tépa cls thy &phynow, tò 
ну бібть ай тодЛай цфрцімал ха! бодфоро! tod Blou Éyouv xoup&csi Tóv 


Хоуктибу то», тд 88 Їүх р) хатавт ) poprixée. 


"Ех тбу фуотёро Ектедфутом Suvapeda уд соухүбүшрж» т8 Ёс 
сортєрёарала: 

"Н viv tò трбтоу éxdiSouévn mapadrayh тоб Утоуёх «уол ў exteve- 
стёрх тбу uéxpı тобдє үуостёу, Sedoptvov, Bri el¢ tobe Siacwbévras 670 
atlyous abtiic трётє, уд. троотеОобу хой Ётєро, 481 meplrov ottyor roe- 
сӨёутес̧ tv тў &руў тоб тогдиатос” обто 88 ёуёрхєтох соуоМхбс єЇ 1152 
atlyoug. 

Kara +d перієубиємом й tv Хбүф mapadrayh dvixer elo Thy adr 
olxoyéveray, elc Av xal td xeluevov tH¢ bd rod Bayvep ёхдодєістс̧, pe0’ ic 
atevétata ovyyevever erlang Scov &qop el; cw yAGscav xal thv èv 
убив, дітотосу. 

"Атодєїубета: трас тобтом, Čt, TAV Tv yvworäv, дтірувму ха! 
Өдох, Фс À тародск, тарадЛауа, парабоєїса: бтф бійфорому popphv 
xal Бстасу, єїс трбтом, батє, фо Éyouy ohuepov Tà трёүрата, хад ататол 
бус 480ухтос тйвс троотдӨємх трдс фтохатёотхоу Tol йрушхої xet- 
шуо. “сос, роото, ёрхьхбу xelusvov, u& схрбс хадорсорёууу рорфту, 
va wh brypke mote, 8330. Хам ёусорс уд. ExuxAopophfnouv morxtrat mapor- 
Моуаі тобто», brocticat pe Thy mapodov Tov ypdvou TavroetBetc KAAOLCELG 
«Їтє 8:0 тўс стошетихс парад 6сєос єїтє 800 тїс ёлєрВќс=оё Tv xarê 
мапродс футгүрафёоу. 

Atv &roxdeletar токобтбу т. уй соуЁВт хаї uè tò teeutatov tuhua 
тїс Вхтіхауўс поароллаүїс. Пр&үрат: пєрі тоб тийиатос тофтою 800 
Оло сец elvar Suvatal, rot À бт. xal ої фтотєдобутєс айть otlyor 
буўхоу 2Е &pyñc єс тё стидобрутих тоб Зтамбо, ó moths тоб émolou, 
psta tas Лоцтдс үємхӣс уоодєсіас, 101сє và бтодє(Еу єс тӧу « фуатоутду 
uldv » тойс ёж тбу үоуодхёу троєруорёуоос хлудомомс, lva обтос трофодогубвії) 
ёл? «Отбу, à St. of atlyor obrot тросехоХХ)0)ва» ретсүсусатёрос Олб 
mivog Siaoxevaotod, elte ЁЁ (8 а0тоб ёилгул0ссох єЇтє бій, соррафіїс 25 
ётёроо хОтотЕХобс стіуоорүђџотос̧, xatadrnrws Stacxevacbévtes xal 
тросариосӨёутєс трбс тд ОтбАогтоу ottyovpynuc. 

‘Trtp тўс трфтус ОтоӨёсєос, тїїс бубтитос бтдомбть той блою Еруою, 
счутүоробу ў броттс тўс үлӧсстс, тоб бфоос хо! тїїс yevixwttpas pop- 
PNG TOV oTtxoupyhuatos, dxduy St xal å Ev тӨлх той хєхдбуор єорюхбикуос 
ёиОоүос, “ҮлЗр тїс дєотёрас, йут:ётос, Оподёсєос соутүорєї тё үєүоуёс̧ 
ths trsvbepralobans ppactixiig Statutacews tod ev Хбуф Tufuaroc. ‘H 
Eupavia attyoupynudtay pè ÉAeubepiétov Gpos хо! 8) x«l йрорфута 
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elg тойс tx tõv yuvaxdiv mpoepyouévouc xiv8bvouc, tapatnpettar цідЛом 
ele Exoyhy petayevecttpay, mpochap Paver dt abt єбротврам дідові ці тії 
otixoupyquara tod LayAlxn, dic xal pè td « Lovakdorov téiv edyevindiv 
үоуоцхфу D. 


“О yodper å Er. Афртрос: « Td rapawetixdv molnux "АХ оо 
Коруууоб тд үусэстбу бті ті буоца tod Erravéa, dv vv &pyatovípov mpotóv- 
тоу тўс бтифбоїс йшбу Aoyoreyvluc, єї ці) х0тбуртша тёруолбтєроу тбу 
сфСошёуоу, бує8(у0т Ёт: стоодолбтероу реті тӣс пері адтоб иалХЁтас тбу 
х. х. "обќууоо Ҹоуќру хо "обууоо Ѕсимттт. "лесу 8° û x. SCHMITT 
хай хритосду хаводиєйу Ёс осуу тасу ту сфоріуоу Statunacewy tod 
поџротос̧ тоотоо, аїтіуєс ффістамтаї цу цеуйЛом дідо, Eveyovor 
èt toradtac Siapopdc, Hate Suvdpeba và тараххоХоо0)сорєу тдс фёсес 
TOU ottyoupyhuatos ad tod Swdexktov péypr тоб 8єхётоо Ёхтоо «Їуос, 
ovprapatnpodytes thy у т шахріб тобтф урбуф Вабулавам Ё Өө тоб 
xowod (8:Фратос » (1). 

‘H quoroyix) omuacta tod véov xemuévou xaBlotarar xatapavic, 
ду ХүүрӨ)) Ут” бфім, бть бу абтоб порбуєта ува, фууостог хай фу тодлоїс 
Si&gopoc àv rponvoupévov Buxoxevd) xal 6xc BuuxoAóveraa 3) дтохатд стає; 
txavav otlywv maAmotépwv mapadrhayGy, &rerdic 7) ОЭтбс тарадоӨёутом, 


‘H 8ypoctevopévn Batixavh ape] тоб Этауёх, mapr860v, óc 
ӨФфХӨл ёуотёро, фёхёроХос xal xoroBy. Td уєірбурафому Eyer ypapy Alav 
TAMpperdic, ёхтёс 80 ту толоаріӨроу ёрдоүрхфіхбу сфоли&тоу, Отёр- 
xouv èv air тодом 4Вєфіам, ётамо фес хої пароћеіфес, ёхбил St 
xal yAwaoarxol Bracpol, } SidpAwarc töv drolwy dtv elvar mdvrote ebyepys. 
Karortépo repioplobnuev elc rhv xaraypaphv Tüv xuprworépov opaaudrov, 
буф Thy teduchy йтохатфстаєту тоб хецібуоь BéAouev emyeiphoet elo weta- 
уєуєстфрам соүхритіхђу ретту пасбу тбу ёхсодесбу mapadrkayav. 


Паробѓтореу ті хеіцємоу тс тарадЛаутіс тоб Erravéa хоитй тӧу 
Валіхамду ӨХүүнхду хобисса. 1831: 
f. 81" M} xavyn0fic, viobrtixe, pundè xevodotnong, 
BAA SroxAlvov pdAtota хай татемосдої том ° 
Bes to xml &¢ td Abyovaw xal Ao Td AwAovaw dot. 
Kat ду Aurophs, vlobrbixe, xal dv ббмасо ті тпћєїоу, 


() Ел. Adurpov, ‘Aywpetixd dndypapa тоб Хлауѓа viv тд лобтоу 
ёхдідбигуа, « Детіоу тӯс "сторо; ха "Ебм»олоуксїїс "Етолріас 47; '"EX348Boq », 
тб. Е’, 1900, се. 103. 
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*¢ to Eva соо протёртша тєрбоӨєс хо! бХХоу Ёусм, 

xal thy dvdperav tarelvacov, mov ’v’ xkdAtov ele tov хбацоу. 
YLE pou, dc elou ouverdc xal mepimadevptvoc. 

“Evôvoe mére, yuuvév, хбртасс meuvaotsévov, 

хо Отоохёфоо ёрростоу xal Tèv puiaxiopévov. 
Ipéopepe Éévouc, & ulé, "c тб» оїхбу aou &néco, 
GAtuuévouc napnyópnoe xal óppavobc xal xijpsc. 

Et т. үйр 80стс tobs mrwyotc, elc тбу Өвду тд 8 бєє, 
Xpemornv Tèv Émolnoss Oedv тӧу тХоотодбтүү. 

Käv otévabov, ouuré@naov xal xAxüoov ёх харбїс" 

6 Өєӧс холі, тім ббмашу абтф (утєї хо! 05e. 
Коу уй бос тб бЛсуду хай иєтй, тробор ас, 

пері và досто то тодом xal va tov буєібіотіс. 

Kai Aéyer yap xal 5 Графі, тбу mpopnrév ol Хбүо:: 
«"Отоб ттоуфу ё ёмосєу, Хрістёу үйр Өєралєдєє, 

xal noù тптоуёу Aénoev, Өєӧу үйр td SavelCer ». 
Kai ётё блоу тё хатбрдора ў фуфтт) Ку: т хреїттом. 
*Av Éync бїх тд. хаЭ24, ход Міт сє ў фуфтт, 

oddtv erxolnoes tlrotec, Eyaces el tr eddixec. 

Thy yrepny cov eye dArnPivhy xat xabapav xapdlav- 

ть Breos ele tobe mrwyods péyav Eratvov Eyet, || 

ті perà huepdmtos xal yrouns ercvOépac. 

“Av 8 tows xdv птоуёс lou, xal oùx Éync ті уќ ёостс, 
x&v Aóyov 8óc 10v &ya96v, Tù vd тбу веротеєбат)с. 

“Ау Өєрхтєбүүс тЄууүга, Өвбу үйр Bepareboetc ° 

«Отдс соб 8(8є, тбу рхоӨду о уу, талд! роо. 

Tas Eévag yoŭv taco сорфорёс Хотоб Фс 28:56с cov. 
Хорду ду єбрүс тфтотк, 8&0єу о0дёу mavrtyerc, 

xas тђу уароо, б об, хоХбс хой Thv edppalvou. 

"Н бєтиосфут 7) хаварі, сбу tf vnotelx, Aéyouv, 
moAAobc &эӨрфтхоос "росато iE "Абою тбу подрёхоу. 
Kai ka хатордашота, бтоблаєм } vyotela. 

ҮШ роо, йу Өс уй yapfic auepiuva ele tòv xéopov, 
Batre uh plyne móðov cou lc yphuata rod xéœuou 

4 хборос Ev mpocepwóc xal ol uépec Олоүоуооу, 


5 "є: єїс сод. трбабес: трбӨєс cod. 6 розі dv8perdv delevi aou post 
татеімосоу delevi xal 10 "c: sl; cod. 14 codex primum rpépafov post 
cancellavit et xAatcov scripsit 34 Мүооу: Мүоу сой. 35 ”рфаато: 
ёррбоато со4. 36 post @Aa delevi пода 39 ante 6 xóguoc delevi 6« 
év: wë cod. 
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40 6 тобтос, т Хоуйрім сор йо буєшос тагудімову, 

Aayalvovow xal x&vovrat &nà qoi 7) xoüpcoc. 

Ау Бог ў ¿anida cov elo durtrr, elo ywpdqre, 

ў ётё yerpdvoc Suvarod Axyalver } dd фовсафтоо, 
xal ydvovrat yap ouvréuus xal u£vouv uóvo Фс хќртох, 

45 Epnuor xal ph Eyovtes xavéva, dod tà Soller. 

Kat tyaces yobv rl énavregec” xal el ru yoüv ё\тіСүс, 

ЕЇ тє паутёуүс̧ '< т pata xal slc tà бХоүф aou óuoloc, 
Epyetar dog EE XAhoðev xal ralpver ta xal Олфүє: 

xal où фторфуєі Épnuoc, @с Ы) Eyovtas хіт." 

50 хаї Вуду со» f Єдтіба, бтоб ётфутєуєс тфута, 
xal óvo ó xóroc xal jj тихрій абтд, соб фтошбуобу || 

f. 85" xal йхеїмої боб cà Enalpvouctw, хо роутол alc tà ¿txd cov. 
Kal 8t& тобто Ev yap хадбу єіс тду Өвду уд, хүс 
pe bans тїс хардіос соо хої Ё 8с тс фохӯс сор. 

55 Тім тому тоб обрхуоб, тӯс үйс хо! тїс 083467) 
т4 тута тду боодєбоїогу, ті, пута уфр тӧу трёроџу, 
xal el адтеСуоу ЯАтлСєу, ход еіс бХХоу pù тіс 
va at Autpwoy amd TavTds xivduvou xal дхуйтор. 

Tté pou, &v 0ÉAnc, xpérnoov xa ётобтту thy Bovdyy pov: 

60 Baére us tov addévr cou Gixéouov у) Tomons* 
pù OvpwOfjc, viodtixe, amd фётросе ос 
хай OAÿns xai AvmMoys тоу xal tov xaxoxapdlans 
xal yáons thy дуфтим тоо 8:0 тђу соутоу(ам. 

Kal Хүв, тс тбу Өхөойхотбу ёхеіуоу тбу фроуішоу: 

65 “О уобс ви. бло фроуєї то тбдос тбу трхүрфтоу 
хай трос ті тЕдос ту йрудм тбтє ётгоуєлртво9” 
baov. mooctyetc, оіобтіхє, сибтпусом ші тду уобу соо, 
dvapepve tov tamewa xat dAnOive pt Séoc, 
xal тё бсоу ўштореїс, vié, mortua Thy тулу тоо, 

70 сууёрүү06 тоо тд хаХбу хай баби хадбм уд, хфул. 

Еїлєу хо! Лос ppévoc A6yov menioreupévov: 
‘O Xóvoc 6 ЗооХотихдс уд. Ёу, толбеорёуос, 


40 post mAoUtoc delevi xal  mayaívouv: Smayévouv cod. 41 Xxyalvovaw: 
Мауубувьсту сой. 42 бліда со»: #Ат{соо сой. 43 й йті уєціймоє доматої 
Axyalver: Axyyévn À &nd хєцхбуос 8оухтоб сод. 44 uóvo: uóvov cod. 45 post 
Epnuor additi xal 47 '«: el; cod. 49 x&n: rl cod. 50 post érévreyes 
addidi mávra 51 pévo: uóvov cod. 54 45 бїус ех correctione 58 апіе 
và delevi Bu 62 Хотійстє тоу: Хот отувоУ cod. 67 ante бао» ЧАеїеуї ди) 
68 Зёос: ёоос сод. 72 ante A6yoç scripsi è 
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và Exy хай удокотута " хай й харбиї хай 5 ү\ӧсса 
сутрівє: бстфа тоудрд, тоХХбУ хахбу Өүрюү 
75 ха! тїу брүүу үдр тоб Өєоб ёхєќуту тїр Sixalav 
Џоу pirsvordayyviter tov xal mater thy dpyhy tov’ | 
f. 85” xal хбаоу 88 tòv ёудротоу, хду Вавде Олдруу, 
ётовтрёре, tov tov Өошёу хої соџпобєї тђу тісту ' 
0! Ваюеїс, 0! ёруоутєс, тбу а00єутбу cb хос 
80 обтос Ёдооу ёУддилту хо! обтос үдр ход трёттооу" 
тё Ёєос̧ үйр xduvovaw ’¢ tods SovAoug тос тоўс ттоїстес, 
8:6т. птоіооу ròv Oedv xal айтеїмої удр тоћ\&хіс̧, 
xat edploxovv yap td Ereog xal Thy prravOpwrtav. 
Kat 6 тоттйс 6 баоцаєтіс тообтос үйр профќсюи: 
85 « Прботевоу, xAaüaov, Ophvyoov, xal eos va єбрүс ». 
Kai à 4вьрт 2 Өутос дрүй, txel 4 Sixala, 
Exelvn ёуаладетол єЇ cob oxAnpoxæpôlouc, 
ціло °g cobs Srephpavoug xat ele tobe xevoddEous, 
Код йхоьсом, оіобтіхє, хай фтобтуу thy Bovdhy pou: 
90 ПрбоєЁоу оўу xal схбттсоу, бта °у уд, уомалх ств, 
ий плаує0їс °с тд хос̧ түс ў єс єбүёуєйу түс, 
uuh 188: ход. 2рєбуусс xal xataoxdmyct my, 
và Ev хо207:6Хуттос, уд. ӨӨм) тђу тушу соо, 
«1 88 Бур тбуупу тёлотос, ВМте р) туу ёпбрүс, 
95 Та тріурата удр хфуоутол, тд, биктра тд тобти), 
т убуос xal й єбубуєм û Oedc yoŭv ta émalpver- 
тё х&\Лос парад ісаєто ёх тбу трибу проүшќтоу: 
rò tò ypas тё полу ў ёп туу dodevelon, 
єЇтє ётё тђу ттоуєіоу, тӧу хіудоуоу тӧу цфуа 
100 фтобта бїх хёуоутод хо! бАх ёто202с00У 
хай Eye rèv xlvBuvov, uié, els Tv ov cou Amv. 
"Apuh črape oryarhv, và Eyn софросоут, || 
f. 86" xal дс бут modypata бЛеуй, хой й уаріїс цєт" аіутту. 
Ка! єЇлєу үйр тус тбу сорбу фисімоу тбу фроуцоу: 
105 « Tuvatxa cappova Exape, xal u} poppy yàp atyne’ 


78 post ёлострёре: Tou delevi yàp 81 76: el; cod. mraioreg: поїстеєс 
cod. 87 post bxiv, delevi yàp 88 'c: sl; cod. 90 6ra 'V và: Stave 
cod. 91 "є: el; cod. post xdddog tg delevi ele yphopata 92 tpeivnos: 
sòpripnos cod. 94 тфууп: Tim cod. ёлёрүс: Ётароу cod. 95 розі удр 
delevi t 97 post ix delevi тоб 98 amd Tè: ard cod. 99 тім хімбимом 
тім: то мімбомому т cod. 100 dradddcoouv: mwAdcouv cod. 101 Exerc: Eye 
cod. post vli scripsi el; 102 post duuh delevi xav 
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15 uiv yàp Буох Өрсамрбс, тд 88 блофИас үедил ». 
Elnev xal бХХос Өхорастбс̧, coplas rAnpouuévoc: 

« Odx Eotw турштероу тєр! 9, хад?) үүаїха, 

обтє ёрүорос, обтє хрьсбс, обтє тішос М№ос̧" 

үзу) 9) ходд) Eyer rv xal Eyer xal Thv 866, 

xal 3) yov) yàp à xaxh Éyer Éveidoc ха! о юхбуу ». 
Үй род, ду с” ос» 6 Өвдс ёх тд. хоЭд тоб хбороо, 
Bhére nruyév cov ouyyeviv ш) Tov хатафроуёсүс, 
ФАА. роу Воўдх тоу and thy Sivaply cov, 

vd o Ex Харита ё Өєб6с, пбути уй сё ёВүхтіСү, 

vk Es туилу ёлд ётоутас тоб хбсроо тоўс &удротоос. 
ТШ pov, фёүёта тоёс ттодойс хо! т6Өє, туу Өе. 
“Av ї8үс фОюо соо évrporh, xdue va tod thy SelEnc, 
уй wh tod ёштёсу єс ёутротђу xal elc буєкдос үйр pera, 
duuñ, ётд бао» Hurop|tc, xpbpe thy Evrporthv тою" 
avvépynct tov tò хадбу, dadv td фбіхбу соо, 

yára tov xal tiua tov, Òc vè ђтоу соүүєуйс̧ соо. 

ҮШ pou, ВАётє uè novypods тотё рд) соутрофейоүс, 
und” EoeBiic шт’ сбтемобе rotè elc thy yapkv tous. 
Aelre &rd tiv opléw тоос xal 876 thv åuóvordv Touc, 
“ло! хахо| хой. 01 тоууро! тута, Аис» Ёуооу, 

хоХ тута palvovrar noid, tav хадду ёхобсооу. 

YU uov, uk «àv oov cov xal uk cv yeltová соо 

83) ĉixaoris xal Olye tov, pÀ тёу || хахохардістс. 
“Av Exvyev xal évértatcev фОюс хой 6 үеЇтоуёс соо, 
uh OAldns 7 бмеідістіс тоос ў ёутротђу tobe xdunc* 
О роо, ouyyvœubver rouc xal dvdrava тойс хара, 
érob va Cite tpynvixd, vd elote révra pliot. 

ТШ роо, йу Ёхүс шотарүбу, ШЛоу ў бпотаүбтоу 

хо) соутхүўс тоо тітотє, рудёу уд тбу тахрфуус, 

Bri Eye xpipa pofepdv xal duapriav шеуфдлу, 

8:4. тобто сё Sovrdverar xal SrroxAlvetat ce, 

nat Bdver xal thy odpxav tov ele xlvduva Suk céva, 

wat Wpwrxorst, xaxorabet ’x thy younav xal x тім теїмам 


106 бох Өрсхордс: босхорёс фуБОюттос со4. 110 ante yuvh delevi à 
115 уфріта: уфртам cod. 116 ашёе ёлаутас delevit тоб cod. 119 ante 
và delevi ik 127 palvovrar: pévovra cod. 130 ФОос ха!: 6 pio gou xal 


6 сой. 


134 Флотсүйтоу: Олотхүйтос со. 139 post lBpexomei delevi xal 


"x: be cod. 
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rdv тітлоу « Дідаахадіа vapaiveroc хороб "АХевбіо» Кормтоб, тоб Aeyo- 
pévov Улам », Ёхтотє 88, ёлауехбоӨёу тодліхіс, йахтаєу єбреїам Еті- 
Фрасту ёті тоўс соүхрбуоос ха ёурсішеєосєу 0с прбтотоу тбу ретоүєує- 
ottpwv Збихоб xal Sidaxtixod перис уорёуоо стіуоорүтшќто»у. 

Пєр! тїс спрасіас тоб Ёрүоо ё КрооџВ&уєр, паратурєї,. оўу toic 
Bors, май та 9с: « Tò буора тобто (Ўлоуёас) pépez Bnuorixév tı 
8:бахлахду толшо, Вас: бшеуоу ёті тоб Прёс Дуршбугкоу Абуоу тоб Ч'єо- 
8оїсохр&тоос̧, боть, Ўлё тбу ВоСоутіубу буєүуфсхето поло. “Eyopev Sè 
abtd ev moddatc xal dAHAwY TOA Siapepotcats mapadAnyatc, altives dvh- 
xovaty ele Stapdpouc Siacxevactas xal elo Stapdpouc Ётохёс, ПоХолбтєроу 
xatà Thy poppry elvat td bd tod Acyxpavd Exdobiv rolnua, Sep Staxpl- 
vetat TOV Aourüv Sid thy dvrixerevxdtynta, Thy dEompery Éxppaorv xal 
ту ходду о!хоуор ом. ”Аут,ОЁтос трдс tavy Sidpopor GAAar mapadrayat 
elvar xatà TÒ repreybpevov pèv yovdpoeidtotepar, xarà è thy yAdcaav 
Tapapoppwpevat, ec tàc drrolac Stv StepuAdyOn xal й трос тфу Ч'єодоїсо- 
xpd cuvdpera. Ele thy dudda tabrny dvixcuaw 7 tapaddayi ris apyalag 
Вєуєтьх й) с ёхдбсєос̧, ў тоб Mavpopptdovu, 19 tnd tod Bayvep 
єїс бу поїти cvyywvevBévra Sio xelueva, 9 toù vearoAttavod xodbdixos III. 
A. æ. 9, 5 тоб уєіроуріфо» Tie Kpurtopeppatac х. 8. Ка) тд блд tod 
Acyxpdvd ind tov тітлоу AiSayh МоХорбутос тері тоб «Отоб 500 РоВодр, 
ЁхдоӨёу rolnux elvau énéonaoux toù Znavéx тїс 8єотЄрєс éyddoc. Kor- 
уђу Exovaw al Stacxeval atrar thy pixpdv єЇсаүоүђу хої тоос Отөхугүйо0с 
ele dpropéva lStwtixyc picews npypara, thv morvioytav xal thv dupi- 
86Хо9 onuactag HOixdryta tav matpixdv vovBectdv. Момабихі, блозс, біблою 
elvan } mapadrayh тоб ходіхос тўс "OEpdpdys, fris pépet èv ёу тү ётї- 
ypapň тоо Zrravta «b буора хо! purcrrer tov tumov татрис  Уобес(ас,. 
4004. халд, тд. бэйс бХүоу биош бєх трдс тд. тогүиата. тоо Эїсамёа. "АХ 
«000торхтоу биоїюс Stacxeuny, Ev Th drole aco ѓу тф Олд Леүхрду8 
ёхдбоӨёут, ётоотёвралч 6 МоХорбу slvat 6 vouÜErGv, repiéyovoiv ot x0- 
duxes BaoBeoïvos II, 99, àômvaïxés 712, nai d двамитикдс 3816, acc xol 
ó dbyvaixòs 720 » (1). 

Hors тоб orixoupymuurocs Éfewpeiro otre б ос тоб аОтохрд- 
торос "Їсдфумо» Кормтуоб ’ArgEtoc, tod éxolov at мообєсіо! флтобомоуто 
трос tov vexpóv Nuxnpópov Bpuévwov. 'H. vou] Spec abcr, Éyec xov 
Ёүхалоћє.ф0, хоріс хої уй просд:ор:с@ў d&xdun 6 mpxypatinds суүүрэгребс 
TOU Épyov. 


() KpouuBéyep, ‘lorogiu tic Вобауттпиїс Лоуотедуіас, Ё" ёу., тбџ. Г“, 
cosà. 33-34. 
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"О Улаубас ye: ypap ele бєхалхутави)14800с ёуоросохалаХйхтоос 
arlyouc, тбу бловшу ó &piüubc тоо ОЛ еіс тдс бихфброос тародЭсүдс, 
Фс ётістс толе ті уЛосаїхду Їбоа, тд тєрмхбрєүоу хай й costed 
тӧу rmapeyoptvwv voufeortiv. “Inwe obdèv &o xeluevov тїс auyypévou 
ётохӯс пороос е тосаотос Лоосецс хай Sixoxevdc, tò Yefovòg Sè тобто 
paptupet Thy peyddny Хот» тоб стіоорүлшатос хо! туу прос аот 
dyérenv тоб Маоб. 

"О соуурафеїє tod ottyoupyhuatos, sic tévov matpixdv xal cupBov- 
deuTixév, mapéyer voueclac mpdc veapdv Hyepovérrarda Scov d&pope yevindds 
ele thy bv Tî xowwvle cvuprepipopdv. El8txdtepov brroderxvier, mola mpéner 
уй суол ў стёсіс аўто Ёухут, тоб Өвоб хай түс ёххдо ос, тод Васфос, 
то0 атратоб, тбу соүүєубу, тбу фОюу, тбу соухудротоу. "Етістс соџ- 
ВооХейє, тбу véov va ётофебүү næv tò боуфёржуоу уд, ВАФфү| «Отбу 700хбс 
ў фос, уд. иєрцуй 88 соусубс блёр тібу аїомісу обрау юу фүхӨбу. 

"Н ovyxpitixd Epevva tod Unavéa тєрдс тё үуостёу Ёрүоу « Поёс Anuó- 
уккоу Adyog » roù WeuSolooxpérouc, oùdeulav &plver dupiBoAluv, öte ó 
avyypapeds тоб Вофамтмоб остооорүйратос, оюсб тотє то обтос, 
tyvabpile tò йруаїоу фхєїмо хеіцємом хай бть єЇуєу бтості) Вадотётуу ЁЁ 
«той ёт8раолу. 


‘H фуотёро pmpovevoptm via тхраэү) хатаХарфёус, тдд сс бас 
81555 хо) 85:-96" тоо Валхамоб хабухос, tv@ al бубийшєсої сєдбєс 8297-84" 
&víjxouv sl; «à « Xpovixóv cv Tóxxov », td xeluevov Tod drtolov xata- 
AapPaver xat tag ceAlSac 11-80" tod xaddix0c. “H drakla elo thy dolOunow 
ёфеОвтох трофрамбс els etayeveorépav abyyvoiv тбу фбХюУ тоб хобихос, 
ta drota pépovv Siapdpouc хатд холроўс yevouévacs 4о:0и аас (1). 

‘Oç 8È tò « Хроуоду тбу Тбххоу », обто ха! ў паролла) тоб 
Uravéa elvan dxépados, elo tpdrov, date xablorata. Suayepts và хаворгабі) 
3 хатсүвүй, 6 дхрівіс урбуос хо 6 тбтос тіїс соүүрхфїс̧, 6 диткурафеос, 
фс хай ў ёру) ёхтасіс тоб стіуоорүйшоатос̧. Пбутос̧, ду Афр От” бу, 
бт: & mepréywv td « Xpovindy tv Téxxawv » xOdE ёүрёфт -- Өс ppovet 
è pederfoag abrò G. Scomrd — ele “Hretpov, mpérer vd ouurepévouev, 
бүү хой +d yetpdypapov тоб йшєтфроо стіуооруйратос, Еруом ті; абтіїє 
уєірдс фумфстою футкурарбос, вд ёүрёфт énlonc els “Hneipov xal хата 
Thy aithy xpovuchy meplodov, Frot, ac eAéyOy, xarà Tû dexs tod IE’ 


«1буос. 


(1) С. 8снівО, 5ікціїцуа e contenuto della Cronaca dei Tocco, йув' дм., 
с. 205 ёт. 
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Tò Sraow@tv pépoc tig Batixavijg rapardayNg Suvaueda và Suxxplvo uev 
el tpla tumpara, AauBavovteg br’ Shiv rd mepteyduevov xal Thy ovyyéverav 
а0тоб трбс тёс Хоитдс Tapaddayàc. 

Ть трбутоу тири тоб ottyoupynuatoc, xat a&xpiBéotepov of ory. 
1-272, духфЁрєтол єЄЇс уооӨєсїас ёфоросас elc thv tametvoppocivyny, Thy 
prravOpwrtav, thy Елєпросбуту, ту фідоуртратіау, rdv osacubv mpbc 
тоўс̧ пресВотёроос, тёу үќџроу, тђу Ф:Лоу, тђу соштерирорӣу трдс фмоуті- 
poug хай матаутвроос, тйс суёсєцс трос тобс үєітоухс xal туу olxoyéveuxv, 
лд єОрєтдВХүтоу тїс polpac, тїу турлбтүтх хой тур фОоХтрй ху, туу 
сєрубтуто, тђу prepylav, Thy Sropoviy, Thy CnAopBovlay, thy éyentOerav, 
Thy prarnBerav xal Sixaoodvyny, Thy є00отута їс Tac mpèc тойс ouvav- 
Эрдбтоос суёсєс, туу соуерүхсїху иєтд, тбу Офьстарёуоу. 

Oi отуос обтос ётотеХобу ёл -- ха! р3 бХ үас рбуоу бихфорёс -- 
Ётауб\тфиу тбу сту. 482-672 tic drrò тоб Ваумєр, ёх тїс ovy eveboeoc 
tiv xerutveov Tv xwdlxwv Brewalov BeoXoyixob #Nnvixod 244 xal Map- 
xiavo ХІ. 24, проєлдоосус тароХЛаүїйс̧, ѓу тб abt yAvcowmğ ld- 
pati xal tý аот neplrou фрастіхў Siatumacer. 

"Ех тўс трдс туу тєХєото ху табтуу парадом соүхрісєос хо- 
atata. xatapavéc, ёт. ёх tod Batixavod Yepoyp&pov ёЁёпєсоу èv руї 
тєрї т& Séxax quia, nepéyovræ тойс протоос 480 пєрілоо от оос, 
&форб@утос єіс уоџбєсіос суєтіхі< прёс тђу Өртохеіау, тӧу Васа, Tos 
ФІЛо0с̧, тд, стратіотіхі хадіухоута, тйу тросєзуйу, TV Фретђу, тђу 
aiveow xal Thy cwgpocivyy, thy èv yéver xowavixhy ovpmepipopay, 
Thy dnoyhy йтф тісто хатаурісєсс, Tac асубсєїм трос тфутас тобс 
pliovc, соуерүйтас ха! үуосто0с. 

Tè Sebtepov tuijpa тїїс тароЭХсүлс тєрмарВдує, rodc otly. 273-437, 
olives Eelrouv &E 6AoxApou Ex rc LynuoveuBelons ouyyevoüc rapaAxyñc 
ToU Báyvwep, mepiyouv бос̧ уоодєсіас ётоутдаас Ёу тоХХоїс - Ёото xal 
bd Sidpopov Statdnworw — ele Adal mapadrnyas TOD otiyoupynuatos (1). 

Al vovBectat to тилиатос тодтоо dvapépovtar єЇс туу Фүйтгүу трбс 
Thy otCuyov xal te téxva, Thy tadelav, thy meds tov Oedv mlotiv, Thv èx- 
thunow тбу фОюоу, тдс трдс тойс yeltovag axécetc, Thy prdokevlay, thy 
трофОм уу ётд тдс хахдс үсуайхас, туу хатадїхуу тїїс торуєіас, тўс шо:- 
Хеіас, тўс хХотсс, тӨУ тохлүрбу тохүуюу, хо! ёхбил) 6Їс ту тровтоцихоам 
8:0 тђу фоВерду ўрёроу тїс хрісєос хої тђу ёптбхтусіу тўс aluviac Coñs. 


(1) Зоүхехруиёуос тд. Өѓрата тпоїхідоу уообесибуу тії); йшєтврас тароОХсүйс 
auyyevevouv прос тарадлідої; усобесіає tiv ль ту Маюрофробо», Adurpou xal 
Barwov éxBorüv xaroypaperoüv тараддаубу тоб Enravéa. 
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Metà vobs otlyous tobs &popüvrac els туу бєотёрау rapovatav, 
оїтімєс бтотєЛобу puouchv xat Aoyuxhy xatradyEw tod Srov ottyoupyhuatos, 
els nivac rapaAlayac &хоћоодєї сбуторос̧ ётіЛотүос. 'Аут:Өётос̧, td xel- 
pevov toù Bayvep otepettat ётиЛбүоо, ть 8 onxobpynux neparoüta 
ётотброс. Aaufévovres 077 би thy Олёруоосау orevhv ovyyéverav 
petakd Tie rapaddayiig тхотус хоХ түс хатотёро х6:борёуус Ёх тоб 
Batixavod xaSixoc, Suv&usÜa va cuprrepavwpev, Brit Ех тої хєцівусь тс 
трауттв ЄБелєсам Їхамої стідої, дутистогуобутєс лрёс rodc стіҳоос 273-437 
Tov Batixavod xwdixoc. 

"Ev тӯ ўрєтёра тараЭХсүү ётхутй ха! трітом тиїша, ouyxeluevov 
ёх 219 atiyuv (стіу. 438-657), том ónrolwv tò rrepreyxbpevov Stv brrdpyer 
els Tac Хот тароХХхүдс тоб Улоуёа. Лёоу у3 Отоүрхирло0р, Öte TÒ 
qupa тодто таровсуй є, onuavrixhv Stxpopàv ётё тоб бтоћоітоо стіуоор- 
Vuaros xal xarà tò poç xal xarà Thv биктотохту. 

Обтос, ёу фут 0Ёсет торбс т9: тротүүобреуа трђршата, тӯӣ ёпоїа соүхеу- 
tar 2 ddtyootlywv ёутоХбу, ёуаферорёуду elc clBvx&c x«l ouyxexpuuévac 
9лоёе( єє, ймебартітоїс дАдулом, бЛбхдтром ті тиша тобто @тотєЛєї 
соуєуў xal abroreAñ &phynotv, ёфорбооу єЇс Ёу хо! ибуоу Өёро, 4то: тдс 
Зомібтттас ха схєосріас тбу хахбу yuvaumüv. Elc тобс стіуоїс тоб 
тилүиатос тодтоо ёХХЄтє, Ёт бэ) 1) теріобіхіос хай tv py ёхёстус убас 
vovdectas ётхутбаа трооффууошы « 0 роо » (ў « тёхуоу цоо » хэл, ), 
xal uóvov rač, £v crix. 438, дупуріфетом 97) трооффууоу, « одтОүхє ». 
Téoc, парі ті уєуоубс, бі  yAwootx) xal petpixh tod ottyoupyhnuatos 
Skv Stapépouv xal xatà td THA тобто, бшос З.хрёреє аїсӯттёос 6 трблос 
тїс &фтүүсєос̧, уарахттпріатихду 58 yvoproux дтотелеї 7 Ev arî) apat) 
poupévy ЕЛєоверостоціа, Йтіс єбрісмєто: фу nAnper &vridéaer mpèc тђу 
соВардёу хой. ёхрос абстпрёу фравтосу бихтОтосуу тоО ОтоХойтоо ироос 
TOU OTLYOUPYHUATOG. 

‘O отіуоорүёс буафёрє:, бт. A xax} xal movnpe yuvn, бтам єїмал 
фхбил) хбру, Eyst poppy SiaBddAov, бтам бтамдрєобі), aroxtà фоҳђу 
Asal, xak, TeAoc, Stav toxdv yypevon, ylverar dvardhc xal mpoxdntuxt. 
"Ev хал” ёруёс тростоїміта тђу тебдищибуту ха) фтартубритом уйрам, 
тастђу el thv uvquny tod mpdtov ovlbyou, edxatplac SoBeloyc, шета Від: 
oto хай єЇмал трббоцос уд Отхубрем0) x véou xal Bl; x«i тріс хай 
тєтріхіс, йхбит хай дєхмхіс, Ёт:б:борбур єс таутдс єї8о06 ётретєЇхс xal 
&xoAxolac. 

Метд ті тбрас тоб xemuévou &xoAov0et èv tH fjuerépa тороЭХсүү 
ёпіЛоүос̧, äv&Aoyos mpès cràv EnlAoyov xal &XAov тарадЛаубу, бу т 
бтоїф 6 стіуоорудс томійеї, бт, хото: Өй єє пол хбрт уй торооӨёсүү 
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хай уд, мобєтієт, фу тобто протцій уд бЕст) тбрша sis thy piyaw, tò 
шу бібть ай тодлой рфоціма ха! сорфоро! tod Blou Eyouv xoupacer Tov 
Хоүгсибу тоо, тд 88 (уа, рл) хатавт)) фортихбс. 


"Ех тӧбу &уотёро ёхтедѓутоу доубреда và соухүбүшргу та Ёс 
ovuprepdopata : 

‘H viv tò лрбтоу éxdiSoutvyn mapadrayh тоб Ўтауёх «уо. ў ёхтєує- 
стёрх Tüv uéypr robde yvoarüv, Sebouévou, Bri elc tobs Stacwbévrac 670 
otlyous arf третє: уд простєвойу xal Étepor 481 тєрЇхоо отуо, ётоХК- 
аббутес фу ті) &руў тоб Tomparog* obtw St dvépyetar cuvoarrndic elo 1152 
atlyous. 

Кот, т терієубиємом j| Ev Aby mapadrayh avijxer el¢ thy аОтуу 
olxovéveuxs, &lc Зу хо! тд хєЇшєуоу тїїс Олд тод Вфүүер ёхбо06 тс, ие0”5с 
стєубтатх соүүєуєбє: ёлістс̧ бсоу ёфорф sl; v» үйбссау xal Tv iv 
yéver бідтототу. 

"Атобєїуйета трас тобто, бті, тАйу ту умостбу, бтруом хай 
би, @с ў паробса, парадауа!, парабоеїсто бтф бийфороу Lopphv 
хо! Ёхтоош, єїс трбтоу, Оотс, Фс Ёоо» сїдроу тд. пріуцата, хавістотох 
бөс 489ухтос тйва троотдӨєм трос ётохатёотасу тоб ápyuxoU xst- 
шуо. "сос, раста, ёруохёу хеішеуоу, ші сафёс хадорсшќуту шору, 
уд, ил) бтсйрЁє тотё, 8334. Хо» Ёусорс уд. ёхохХофорт усвам тоосОол тєхрод- 
Axyal тодтоо, бтовтёооц рд туу тгйробоу тоо хрбуоо таутовдєс дХХ0:066:5, 
elte 8.4. тїїс оторотосй с mapaddcews elte Sid tio ёлерёасо2 тбу холд 
xatpobüc дмуткурафіозу. 

Абу &roxAeleta: тохо9тбу ту уд, соуё xal uè tò тєХєотоСоу трӯшх 
тс Валіхауїс тарадЛауйс. Пофушаті пері тоб тшђшатос̧ тоотоо 800 
Оло0ёсєм єЇмал Suvaral, йтої 9 Öte xal ol фтотєлобутє; айтф стіуої 
&vijxov EE dpyîc ele Tò orixobpynux tod Улауёа, 6 тоопүг с тоо бтсоЮу, 
ретй тйс Aor Yevix&c vousolac, 10EXnos và ÓroBelEy els rdv « éyurrnrèv 
uldv » тойс ёх тбу үоуолхёу проєруошёуоос xtvduvouc, ма. обтос трофолоу ві) 
dr? airy, % St. of ottyot obtor mpocexodAnOyoay шетаүєуєстёрос отб 
tivog Stacxevactod, elte ёЁ 18 хс adtrod éumvetcews elte did соррафіїс 2 
ётёроо а0тотеЛобс ottyoupynuatos, xataAAHAwe Stacxsvacbévtes xal 
тросарросӨёутєс трдс тд бтебломсом етїўобрүтшх. 

Trip tic проттс оподісєос̧, тїс бубтутос SyAovétt Tod SAov Epyou, 
ouvnyopobv 3) бїо:6тс т7с үйФдбстс, тод Офоос хо ті)с уєміхоутбрая pop- 
Ф”с то втууоорүйржтос, дмбил) 88 ха! 6 Фу тбдег тоб хецьвисю єбриєхбиємог 
ётОсоүос, “ҮлХр тїїс Seurépac, фут: ОЁтос, ОтоӨЁссос соутүүоре! тд үеүоүдс 
tig tAevBepraovans ppaotixiic Statuna@cews тоо ёу Хбүф тийрдатос. ‘H 
tupdvicts attyoupynudctav uè ёвєобєрё Со» бфос хо! 87) хо! ёфордфутоу 
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ele todc Èx Tv yuvaxGv mpoepyouévous xiv8bvouc, raparnpeïtas шадлоу 
&lc Éxoyhv uerayeveatépav, xpoolauBäve 8% абту єбротѓёрау 8:480о1у р тд 
стуооруйиста тоб ZayAlxn, dc ха! 24 тд « Роуа рюу тбу єбүсигхбу 
Yuvaixady ». 


"Og үрфёрес 6 Ут. Лфилрос: « ТА тараиуєтсхбу molnua 'AAsElou 
Корууууб тд үүсэстду nrò tò voua rol Eravéa, ôv töv ёрхолотёроу тєро1бу- 
тоу тўс 70800 ђџбу Хоүотєҳуѓос, єї и) хотбуртша тёруолбтєроу тбу 
сфОоршёуоу, буєдеіут Ёт: стоодолбтероу petà tàç пер! аотоб ueM cac cv 
x. x. 'Io&vvou Wuyáor xal 'Ico&vvou SCHMITT. ‘Yrecyt0n 8 ó x. SCHMITT 
хо\ хритосђу хабдолосђу Éx8octw ётгавбу тбу воСорёусу 8ухтотсесу тоб 
тог иатос тоОтор, aÜrweg йфістамта: цу шеуфлою дідом, бубуоос 
88 топдтос 8ихфорфс, Оотє SuváusÜa và тарахоХо Ө оорєу тйс péoetc 
тоб стіуоорүђшатос̧ ётё тоб 808єхќтоо џрёур: тоб бєхфтою Éxrov alóvoc, 
сортаротпробутес Thy v tõ рохрф тобто урбуф Baburalav eEérrEw тоб 
хогуоб 18:Фралос » (1). 

“Н рфдодХоүод) compacts tot véov xeiutvou xablotarar xatapavac, 
дм пові Sr’ Edw, See Sv adrod mapéyetar vex, ğyvwotoç xal èv modAotc 
Sidpopos tay xporryouuévov Suxaxeud) xal Str StevxoAuverat } droxatdatacs 
travav otlywv radaotépwv mapadrayav, ётєХбс 7| ӨМ бс тарадоОёуто, 


‘H 8ypocrevopévyn Batixavh mapadrayh тоб Этамёх, тарє860у, бс 
гут ёуотёро, &xépaños xal xodoBy. Td yerpdypapov Eyer ypaph Alav 
TÀnupeAGG, ёхтӧс 8 тбу толоарідиоу брбоүрхфисбу сроХрфтоу, Отёр- 
xouv èv av mov дох, ЁтомоХ ес хо! тароХе ес, ёхбил 68 
xal yAwaotxol Bixouol, à 8:брӨоотс тбу érolov Фу elvar révrore ebyephc. 
Karurtépo mepiwplo@nuev elc thy xataypaphy tay xuprurépov cpadudtov, 
tq thy teAuchy йтохатйстаату тої хецьвуосю BÉAouev Énuyeiphoet elc peta- 
yeveotépav соүхритхђу pedétnvy тасбу тбу бихбоӨєсбу mapadrnydiv. 


IlapaBéropev ті хеішємоу ті)с тарадЛауїс тоб Ercavéa xarà tov 
Barixavèv Aynvindv xddixe 1831: 
Р 818 МА ха»утбіїс, оїобтіихе, ил)88 хєуобоЁл от, 
GAA drroxAlvov pdrtota xal татемосої том 
&pes vo xal &c «6 AEyovatw xal &c тё ЛаЛобсцу Лог. 
Kat dv hunops, viovtýixe, xal м ббмаєа ті тілєїом, 


(1) Ex. Aá&umpov, "Ауюреліхд флфурара тоб Хлауѓа viv тд лобтоу 
ёхдидддгуа, « Aedtlov тїс ЧТаторьс , ха! "ЕбуоХоүнсїс "Evatplag tic "ЕХл480с », 
тби. Е", 1900, ced. 103. 
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5 °c TÒ Eva соо протёртшо трбоӨєс хо! бХХоУ Ёуом, 
xal «iy &vBpeuXv tarelvecov, mov ’v’ xkAAtov ele tov xdcpLov. 
TIE pov, &g eloar auvetds xal тєргтолбєорХуос. 

"Еудосє пёууто, yuuvév, xéprace rewacptvov, 
хо! Ünooxéou &ppworov ха! тбу фоХахисиёуоу. 

10 Tipéapepe Eévouc, & vl£, 'c 10v olxóv cou &nécc, 
BAtuuévouc rapnyépnoe xai дрфхуодс хаі уўрес. 

EC т. үйр oons тоОс ттодоОс, єЇс тбу Өвду тд 8 бєє, 
yxoemotyy tov Erolnoeg Osdv tov тАоотоббтту. 
Кду отбуаЁоу, сэрт:2 0 соу ход хэ 0воу ёх харбїхс" 

15 6 Өвдс халд, тїу 80ухрлу адтд Enter xal 05.6. 
Коо» уд, 8Фвүс тд бвсүду хай иєтд, тробор ос, 
пері và 80сүс тб тоХОУ хо! уд тду dverdlone. 

Код М№үє үйр хоі ў Графи, тбу профитбу ої Хбүо:: 
«"Отоб ттоуду ёЁёблоєу, Хрістду yap Beparever, 

20 xal dod mrwydv HAéycev, Oedv yap td Savelter ». 
Коі тё б\оу тё хатбрдора ў Фүбту Ёл тё хреїттоу. 
“Av Eng бїх тд. хаЭ24, ход Mel с= ў Фүбтт, 
008ёу émolnoes тЇтотєс, Ёуасєс el rı Saxe. 

Tv yrounv cou Exe фАтбіуду хай хаварім хардіам ° 
25 тд Бос «Їс тобс ттауобс шбуам Ётохуоу Eyer, || 
Р 81" ті petà фрербтитог xal yvounc erevOépac. 
“Av low хду ттохдс ЕЇвол, хоч! ойх Ёуүс ті уй Boon, 
хду 7бүоу 80с тду дүс9бу, td va tov Beparebonc. 
“Av Beparebys mita, Oedv үйр Өєратєбоєєс" 

30 abrdg cod SiSe. tov urobdv aldviov, п018{ шоо. 

Tas Eévac үобу тіс сорфордс Хотоб Фс 28:хёс соо. 
Xapàv àv sÜpypc mote, Bbev oùdtv ravréyer, 
xaAüc Thv xalpou, & О, xaAGc xci Thv edppalvou. 
“Н 2requocdvyn 3j xaüxpà civ tH vyotela, Atyouv, 

35 тоХХойс ёудрфтоос ”росато 25 "Абою тбу побубуєм. 
Kal х хотордората Ётоброєу 7) motela. 

Yié pou, äv OA va yapfic auepiuva elc тбу хбороу, 
BA£re. i3) plns mó8ov cov el ypquata тоб хёсроо · 
& xdapoc Ev’ mpocwpivdc xat of pees Srayalvouv, 


5 'c: sl; cod. лрбодєс: лрёбєс cod. 6 post dyBpeidv delevi cov post 
тате(уосоу delevi xal 10 'c: sl; cod. 14 codex primum rpépafov post 
cancellavit et xAalcov scripsit 34 Мүооу: Mywyv cod. 35 "росато: 
topicato cod. 36 post Ba delevi mod 39 ante 6 хбацоє delevi &n 
év: mi cod. 
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40 6 тЛобтос, тф Хоуфрі сою бе буєшос тагуаімову, 

Aayatvouaw xal ydvovrar dnd фотиї 3) xoüpcoc. 

Av Evar A Arisa cov els duré, els ywpdpia, 

З йтф уєцьбомосг боматої Хауаїмє, ў amd pouooérou, 
xal хуоутад үйр соутброс̧ хо\ руооу буо Фс хаштог, 

45 Épnuor xal uh Éyovres xavéva, drod tà dpller. 

Kai Équoes xov ті émavreyes* xal ef te үсбу ЁХл nc, 

el re паутёуүс̧ °< т ёриота, ха! єЇс тд. ёХоүд соо ёроіос̧, 
Epyetar GAdoc 26 kAdobev xal фтайрує: та ха) тує 

xal сб фторбуєм Ёрушос̧, 0с ил Ёуоутас хот." 

50 хаї ёуадт соо ў Єдтіба, бтоО ётФутєуєс тута, 
xai uóvo ó xóroc xal j| тихрій абтд соб фтошбуоюм || 

f. 851 xal txetvor drrod tà tralpvovaw, yalpovrar єїс ті, бік cov. 
Kal бій тобто Ку. удр xadv elc тбу Oedv va earls 
uè bang tis xapõlac aou xal ¿č bans tG puxis cov. 

55 Тӧу momrhv tod odpavod, тус үйс ха! тўс Өх\ёсстс̧ 
ті, тфмта тфу бодєбоїату, Ta TavTA yap Tov трЕшому, 
xal ele abretvov Ату, хай Ес ёХХоУ pù ох Сүс 
và où Autpoon лд тохутбс хау80уо9 ха! Өхуйтоо. 

Tt pov, &v ӨӨлс, хрётуувоу ха! фтойтуу ту Води шо»: 

60 Bagre pd tov а09Футу cov Sixdowmov wh rotons’ 
43) ӨэрөөӨс, viodt%ixe, amd йтросєбіає 
xal OAldns xal Aurnonc том xal Tov xaxoxapdtans 
xal yáons thy a&yarmy tov 8:0 тђу ouvruylav. 

Kai Myer ric тбу дхорастбу ёхеіуоу тбу роуіџоу: 

65 "О voüc Eu ómob gpovei td тӨсс тбу трхүрдтоу 
хай прёс Tè Tog Tv ёрууу тбтє ётсхехртүвоо” 
бсоу тросбуємс, оіобтіихє, охбтоүсоу pè тду уобу соо, 
avdgpepvé tov tamewa xal dAnbivà pè Soc, 
xal &rb Scov juropets, vié, morgue Thy TULYV TOL, 

70 ouvépynoé tov td xaddv хоЇ ёсёу xaAdv va xdun. 

Elrev xal &AAoc фрбуціос Abyov rerotevpévov: 
“O Хбүос 6 бооХотидс уй. Ёу, тахбєорбуос, 


40 post zAoUro; delevi xal  mayaívouv: üræyévouv cod. 41 Axyalvouarv: 
Xayxkvovaw cod. 42 inia соо: #Ал{соо сой. 43 7 йт уєцібмоє Зоуатоб 
Махайме: Мауувур 3 фл уєцібуює биматоб cod. 44 uóvo: uóvov cod. 45 розі 
ipno additi xal 47 '«: el; cod. 49 x&n: rl cod. 50 post érévreyec 
addidi mávra 51 uóvo: uóvov cod. 54 ё5 бїс ex correctione 58 ante 
va delevi 32 62 Aurhonçc tov: Aurhornoov cod. 67 ante &oov delevi dpi 
68 Зос: Зоо сой. 72 ante 2бүос scripsi à 
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và Бут хай удькотута: хай ў хард: хо ў үлӧсса 
суутрЇВє: ботёо, тоуурд, тоХХбУ xoxdv Oyplav 
75 xal thy dpyhy yap тоб Өкоб éxelvny thy Sixalav 
Џоу prrevorAnyyviter Tov xal mater thy dpyhy Tou’ || 
1.85" хай тбаоу 82 тбу ёуОротоу, хду ВавфеОс бхёруу, 
ётоотрёре, тоо тбу Өврду ха) соштавеї тђу тісту" 
о Васіеїс, ol ёрдоутєс, тбу аО0утбу тд хос 
80 обтос Ёхооу ёУддруүлу ха! обтос үдр хо! трёттооу” 
тд Өвоөс үйр xdpuvovaw °с тойс 809Хоос тоос тос ттоСотєс, 
8:6т. ттоіоџу тфу Oedv xal abretvor yap morrdxtc, 
xal ebploxouv үйр тд Өвөс хой туу фдауӨроэтах. 
Kat è romthe è Bavpaotds тосойтос үдр трофрфоха:: 
85 « Прботесоу, хЛабсоу, Bphvnaov, xal Өвєос уд. Єбрүс ». 
Kai à &сортпабутос py, Exelvn 3j dixala, 
бо уу évaraberar elc rod oxAnpoxæpôlouc, 
uaddov °g Tobe brephpavouc xat ele robs xevoddEouc. 
Kat fxovcov, vlovthixe, xal érodtmy thy Bovdyy pou: 
90 ПрбоєЁоу обу xal oxdrmaov, Sta ’v’ va yuvaixlons, 
83) тломев'іїс с ті хдЭХос тус À elc єдүбусиу тас, 
ёрил) 188: хай.  рєбууве хо! хатасхбтоаЁ тү, 
уд. Ён, хаЗодтбХуттос, уд. ӨЁХ) туу riunv aov, 
el Sì бут тЄуууу тлотос, ВАЁль wh thy Excpne. 
95 Tà mpdypara yap ydvovtat, тд, ёиєтра т9. тХоОту, 
76 үбуос ха! 7) єбүбувих" 6 Өвдс уобу ті, ralpver 
тд хФХ06 тара204саєтоц Ёх тбуУ трибу праүрётоу: 
ётд тд үйрас TÒ подо 9 т туу &c9evelav, 
elte йтф thv ттоууЕ аху, тду хїмдоуоу тду цфуа " 
100 фтобта бла хёуоутод хо! бїс фто20406009 
mal Eye rdv xlvBuvov, vlé, ele thy Cwny соо б\у. 
App) Erape ovaliy, уй Ёс софросдут, || 
f. 86" xal dc En прќүшхта ё\үќ, хо уй харс рет абтуу. 
Кай єїтєм ур тіс тбу сорбу ёхэушу тбу фроуішоу: 
105 «Гьмаїха сфиррома rape, xal uh бршоррту үйр Atyns* 


78 post ёлострёре тоо 4е1еу1 үйр 81 'є: єїс сод. ттаїсте;: поїстес 
сод. 87 post heel delevi yàp 88 'c: sl; cod. 90 бта "У va: Erava 
cod. 91 76: el; cod. post x&Xoq ттс delevi elç yphouata 92 iptóvnos: 
cbpebpnos cod. 94 тёхуу: тЄүхуу cod. ётёрүс: Ётарсуу со. 95 розі удр 
delevi ё 97 post ёх 4еїеу! тоб 98 ёлд tò: aðtò cod. 99 тм хімбимом 
mov: TÒ хіудоуоу тё сой. 100 dradddcoouv: поћёсооу cod. 101 Éyex: bye 
cod. post vli scripsi el 102 розі ёриђ delevi ходу 
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TÒ цім үдр Ён, Өрөхөрбс, ті 82 roplas yvóun ». 
Elrev xal бХХос ваюцаєтбс, софіає тд прооціуос: 

« Odx Éonv турцфтероу тєр! 9) ха) үзуаїхд, 

otite ёрүорос, обтє хросбс, обтє тос Хос” 

yovh A x23) Éyex thy xal Eyer xal hv Sav, 

хой 9) үзу) үдр 9) ход) ye: бусцбос xal aloyim ». 
TIE pou, dv o’ Bwoev å Ocho Ex тё хала тоб хбароо, 
ВЭ лс ттоубу соо cuyyevijy wh tov xatappovéans, 
ФАХ роу Boda тоу ётё тђу 80ухшіу соо, 

và с’ Ёру Хӧрита ё Өєб6с, пбута уд сё éByurlen, 

va Ens туилу ard ётоутас тоб хбсшоо тоўс ёудротоос. 
ТШ роо, ќүбпо тос ттоуоўс хо\ пббє: тђу 40у. 
“Ау Ү8үс̧ ФіЛоо соо Evrporh, xdue và тоб thv elne, 
va р) тоб ёртёсү є1< ёутроттђ» хо! єс бує:80с үдр шќүх, 
ёрил, rd боо» juropetc, хрофе туу Футротейу тоо” 
ouvépynaé тоо td хоћбу, dadv td Edixdv cov, 

dykra tov xal tia tov, óc và Tirov суүүвуйс боо. 

TU pov, Arene рд лоууройс тотё и)) соутрофебоүс, 
und’ toeffic per abrervode rotè els Thv Yapdv тоос. 
Aelre rd thy opliw toug xal rò thy бибуошу тоос, 
"x. of xaxol xal ol movnpol mévra Chrerav Exouv, 

xal mdvra palvovra: ok, бтам xaddv &xobaouv. 

ТИ pov, pet tov фОюу соо ха! à rdv yelrové cov 

83) бухаат с хой. ӨХүс тоу, и3) тду || хахохарбїоүс. 
“Ау ётоуєу ход ёуёттолсєу філос хай б velrovác cov, 
uù OAns À ӧує:81стс toug À Évrpomhv rod xéunc 
vlé pou, ouyyvwpóve: Toug xal фуётамсуу тойс харяас, 
фло) уд Cite Épnvixá, và elore тофута, фідог. 

Tit pov, av Ёуүс шоторүбу, иаХХоу 3) бтотсүйтоу 

хо\ ouvrayñs tov throte, undtv va tov mxpdvys, 

Em Eyer xptux poBepèv xal auaptiav eyéAnv, 

Bu тобто сё 8о0ХФуетах xal droxAlveral ce, 

xal B&vet xal cj oápxav cou slc xivBuva. 8t a£va, 

хо\ 18рохотеї, хохотобєї "x Thy younav xal dx thy пеїуау 


106 бох Өлсхөрдс: Өосхөрдс ФуБОоттос cod. 110 ante vuv delevi à 
115 хёрута: хёртау cod. 116 ашёе ёлаутас delevit rodç cod. 119 апіе 
và delevi &à 127 palvovrat: pévovra cod. 130 фОюс хай: 6 фОю соо xal 


è cod. 


134 бтотауйтом: блотаубйтог cod. 139 post UBpexomei delevi xal 


"х: ёх cod. 
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140 xal amò thy Siva & ereewds xal Ex Tv povoAlxylav” 

'x tov xabawva ті)с Тшєроб ха то фоурду ті); удхтає 
хахотабеї 6 ттоууобтіихос ці và Byn póya' 

хо! god tod thy Ехріттаєс xal tov Oedv mixpalverc. 
*Exelvov 6 &vactevayudc хад 9) исүддэ) ӨХСис 

145 «Їс тду Өвбу трходетох ход. Exdtxnaw tod xduver 
"с бсфу й єіс тій nabla воо, хрейттоу єЇс туу фохту aov. 
Үй роц, ха! ду Ёуавес трбохолроу үйр т: прбүро, 
BA£re xal lv. u3j 03480 с xal iva xaxoxepdétang* 

5 хборос тобтос Ёєх то хо! 6 прбахалрос è Blog, 

150 89Хо9с 0ффув, суржроу ха! б3Х00с дуфүе, абрьу" 
xal тос Офоує, сӯшероу, пау хлобдоүоріСєх, 
хо! тойс Оффуе, абріоу, пау тойс цетастріфеї. 
"Ayana тім фену хай тббєї тйу трабтту, 

f. 87 xal Yivov piiog Te pure pè pliov xal rANotov ° 
"155 "т. бло ФМүлу соутохійу TANBUveTaL à pla, 
xal náv wetaotpépetar Sia Adyou yap xal ÉyOpa. 
ТІ роо, xäv Éyns xpnuata mhéov Ümèp tò pérpov, 
В\тє птоуёу ха) dppavòv ці) тбу хахофроуроус, 
Br 6 хбацос čv’ троубс, youpydv дтоүор єн, 

160 yépver Tùv пЛо0с:о єс пёутта жоі тӧу ттоуёу еіс плобтоу. 
ҮШ роо, тє и ёрутећс, Влёте р) &тароудотс 
why ydpitav xai tò хаХду cà £86y0nc &nb філос" 
duuh, Scov yvobeic хо! Түрлтореїс, хёд va ta ёпоёостс. 
TIE роо, ду тохүс monete хо! 18) хаЭ6тєрбу cov, 

165 8óc тоо mporlunow mov, 866 тоо tihy uey&Anv* 
xal otw йуєВакує è Eravoc, TANBalver хо ў тір cov. 
ҮШ цоо, de eloat Evtpomadrdc* Breme ti соутодо увс” 
8 Хбүос cou д23)0:96с, ход) 9) соутоу14. соо" - 
và Ёуус 58 адтбу тий бій тім йдем оо. 

170 Yié pov, &v с” Ёбохеу 6 Өвдс тЄууу тод. 9) 7 єдрүс, 
В\ёте, үлохбу шою т4хмом доо, ил туу ётафт хүс” 
uÀ rape 7с tà плобту соо, pÀ thy хатафроуёоүрс, 
wh oè yuplon ó tpoxd¢ xal péper ce ele mrwyetav, 


140 Зіфа: 8lbav cod. post povoMaylav cancellavit xal ix thy mlvav cod. 
141 “х: & cod. 146 'є: sl; cod. 149 тобтос̧: ётобтос̧ сой. 153 апіе 
&y&ra delevi dé uou 157 розі yphuata delevi подала 160 үёрує: үёр сой. 
TAovato: mAovatov cod. 164 post vlé pou delevi Bréne 166 обто : оўтос сой. 
168 апіе б Хбуос delevi xal dotve 170 тЄхуу: ten cod. tik: tov abrhy 
cod. 172 'c: elg; cod. 


Google mor 


“Apacs летить) tapay) to Erawa 59 


»4, 7 єдрүс гүйр тэ» тЄуууу cov xal huropet và hons. 
175 IloAüv ypovüv бихёоуцоу ВАЁлж uh dvapéonc, 
uÙ) ёру ce cig EvOdunow roiv хроубу хаха. 
”Аугс тїс лодвийд хозийс, тїс тодоийс тус ЁхӨрос, 
npoomépvez xx 6 BuxBoAoc хай үбуєтод xal vég 
xal EZavarte xal % xaxuk үіуєтох 8:7Лотёра. 
Yié роо, &v eloax Suva||-óc xal 2 328 12722 
ёте хїрх» хай ӧрраубу, ттоуёу флпортшбуву 
рій) тойс тоераїму; тіпотєс, ші) тобс хатафромістіс ° 
Sua Témy штуамосйу удмову ту бомацім сою. 
ТШ роо, ВАль р) сэутаүйс, unde yaplons mpõypa, 

185 tò бур одх Éyci; £Eoucuiv, 0088 ЄЇс Tù JÉANU& cov, 
ха! Өєралєдєє, фОюу соо uè Abyua reploca, 
xal qaívecat ФуохбАтүлтос хо! Eyouv ce фераларту ° 
хеїмо ті Фуєї, оіобтіхє, °с туу 2 овом» cov б\у, 
Exrivo take, téxvov pov, xal ebyoda va т 8охтс. 

190 Yié pov, av ot EOAwWev 6 Oeds xal Eyaces td edixdv cov, 
wh Bracpnunons mpòs tov Oedv xal wh tov napokivys, 
ші тдмта Tapaxdcrer tov xal mévra Упбиєме том. 
”ЕВхлоутас үйр 6 бєбс, ó udvoc xapdtoyvaatys, 

Tob Ürouéveu, TÉxvov pou, бАоос тойс тєцрасробс соо, 

195 xal petà тата соштабєї б тім "ЇВ Єхеїмом, 
тбу 8їхоцоу, тду Өхошхстбу, тӧу тХоболоу үйр офбёра. 
Үй pou, уй ёларус ил) хобїс poppy Suk Adyou, 
уй xom с °с ть харора тоб Абүоо үйр éxelvou 
хай фЄрү ce ele ёутроттђу xal sig (лим шеуддту. 

200 ҮЕ роо, Өауатбу туос ртдёу парохоћ стс, 
va trorans tb mp&ypd tov, va Ёлёрүс то ё8:5бу соо, 
Sim ó ваматос Бу" хогудс єїс пбутас тоос avOperrouc, 
ий тоут ха бу clc civ фр 6 Oavartoc, madi pov, 
Ёс) бпоб ларахаћєїс &\Лоу уй ётобаур ° 

205 OéAet cod pelver to Eyovtac Ёртшо &moprnu£vov||. 

f. 88" ТІЙ pov, хрїує redvra byiéic, xptve mavta Sixatus- 


174 ante va HErbpn delevi xàv 175 ante moddGv delevi бно» 
179 ante ylvera delevi xal 183 ante 8a téywny delevi roAkbuc téyvnv: 
тёүхт» сой. 186 post бєрхлєдєд delevi tov post plov oov delevi pévov 
188 xeivo: buaíwe cod. 'c: sl; cod. 192 uá: olor cod. 197 và Endons 
uh mors: uh nos va exipys cod. 198 'c: el; cod. 201 ante và бто- 
TéLpe delevi Bk Tè лраүра: ті лрќүра сод. 202 év: fve cod. 205 ante 
66a: delevi xal 206 post yç delevi xal 
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dE dv héebpers, téxvov pou, фХівем уд, хрЇуүс! 
xal x&veuc 73v dXffüewxv cou, x&vetc хай ту фоуйу со», 
бт. ў Апра тӯс duyñs En À uvnoixaxla. 
210 Yté pou, Bhére рў тобус ў лХобтоу 9) Хоүйрь 
мод фереї ає єс футцоуийм хад (лом xal &ðxlav * 
uuh elc dcov at Éôwxe 6 Ocóc, Ехеїмо чбуаріста " 
Batre và Cijc elpnvixdic хай уд, уарі)с тбу хбороу. 
Tit pov, dv elaar mrobaros al Éyns Troydv mAnolov 
215 xal o émxplyy тїтотє, ил/бёу tov &moMomc, 
Start Ev &Bbvaros va діхостў pete ce. 
ТИ pou, el BE хой ду Ёттохосс 3) фбуоу Ётог оос, 
vié pou, тйу уомаїхфу со» рлдбу т бшодоуїств, 
uh adyn XOMaorhons Tv хо\ афт} тӧ ёролоүђот. 
220 “A adyn уобу хо Зеіртс тим хай Ёбүү) бЁо xal elr to, 
xal oè Bán ele Bverdoc, єїс хїудьуоу Өамётоо, 
хай уфстс тд хефіму сою, уфуєіс тд, тріушаті cov. 
“1609 yàp xal rAnpovovrat oÙ A6yor Tüv фроуиюу: 
« Мостӯрюу тйу уомаїхам cou тотё соо и)) туу ely’ 
225 mpóceye rhv Yuvaix&v соо” Лоу ёуӨрӧу obx Éyeic ». 
ТШ роо, прбоєує xard Лоу ud хатахріутс, 
xal ёутс туу халёхрину, СүрлФувц ту» фоүйу cov, 
els npäyux tò Érolnoes néliv xal поћереїс то. 
МЭ, ёуар ди юүс ті Ходобу ої mévrec did oéva, 
230 % rûç ob Abyetc throte } made Sidyer ё хбсрос. 
Tit pou, iB xal, &v Ероуєс Ёёуоу тіптотєс тр®үш®, 
f. 887 xal 2 одїааєс адт6, ВАБтле | 03) ёутдюүйоүс, 
Start oùx Eye шёрторау, уй xparñonc onuéët ° 
Prére ш) сфётс пісті» соо хо! ЄВуїс б thv дАтбешу, 
235 брхоу ці) тосйстс єїс «дтб" ВА р) ётпорх”юүс” 
бтау ёруђсол тісті» соо, Хќуєс үйр тђу Фоуйу сою 


207 45 бу: Ёвусод, 212 єс: Е сой. # охе: Еохєу сод. 213 єіртмхёс̧: 
elpixdig cod. 216 peré ce: uertor cod. 217 Ёгтоцаєс: Ёттеиаєс cod. post 
qévov delevi yp 219 Мут xoAtacthans env: Aéyyn xoMäormav cod. 220 мут: 
Мүх cod. 221 ante ot Péla delevi dxelvn 225 post npéceye addidi 
Thy yovaixdy соо 228 ante elç rpayua delevi S€ uou полешаїс to: modeuthow 
cod. 230 3) хб»; оў Аёүєщ;: brag audAtyers cod. 232 ante xal delevi Eruyeg 
ante dvrdoyhons addidi ui 233 уд: Iva cod. 234 апіе тісту деіеуї тім 
post фХ Өвс» delevi cov 235 post 6pxov delevi yèp 236 ante rionv 
delevi thv 
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war ykvers thy dAnBsiav cov xal Enlopxov ck xpálovv. 
Үй pou, dv Ens отбдесіу рі ў птоуёу 7) x&notov, 

UJ Béxgc Spa ab0svróc À Tèv хритђу тоб cÓmOv, 

va &8ixhons tov mrwyxdv, va éxdpys td edixdv Tov, 

ба ё птоуёс 00 80уатах, 0088 Aoydpw Eyer 

va Badan tov aùlév cou À тбу хритїүу тоб тбтою, 

v& xplvy ci» dXffütuxv, va wh тйу rapaxplvy* 

uóvov «bv Өвбу йтихадеї, và xplvy Thv &Xfsuxv. 
Ебоүос би 6 хрегс 8.4. тїу 239)0єхёу тоо, 

xal Sia тобто трбаєує хбс уд тбу 2Ё08:ёоүүс, 

Фс бт. уй соб Ёз. Ёлолуос тоб хбсроо үйр ётобтоу. 

Tò nàéov xdus xal 8 Ёсорс уд, Ёу, 8:0 тђу фоту соо" 
ий) т ёодійстус̧, трбсєує, єїс хатирєїх хо! тбруас, 
unôè elc raryvidia uè pwpoùg xal záv vè yedovor, 
xat BAldns pldrouc, cuyyevetc, ха! EAOn соо ériulu* 
duu) elc ходХодс 2568,«Хє, фрбуцоос Exe pious. 

Код біде ха тфу Зо0Хюу соо Өхрётохосыу уд. Ёхооу, 
xat xpstrrov ele thy txxdAnoidy Side, và umpovà ce, 
хай тої mrmyods did «àv Xpiróv, xal v& cop) 3) Qux) aov. 
Kat obtas vd Cij¢ elpnvixdic, va ot Фүхтобу ої пбутєс, 
va où En yepita 6 Өвдс хо! тдута, уд. тАтвавмує. 

ТШ доо, тдута трбаєуе, Bovdhy dv 08 Сүтобом, | 

ФЕ бу 1Еєорєс, Мүє то пбутотє тђу Ф1Өєюу ° 

elnè tò біхадом тйутотє хай тё xaAbv ovvépyet, 

т 8ф хохбу йтбхоттє xal &mógevye iE abro. 
Auxalouc yàp &ү«т& è Oedc xal Tàv Sixalav xplow* 
xal Srov Ev ббіхос xal pelor xal дмтйрттб, 
Sr&youv tov ele 7d xaxdv, ’¢ thy xddaaw Tov Bavouv. 
TU pov, Tobe &vOpmmoug cou, бтоб удр сф боодєфому, 
фуйта тоос xal thua touc, xkuve td OEAnudv тоос, 

el St ха! хү Со» тїлотєс, pdtv toc td xpathons’ 
xal otoc v сё хритђсоосіу, уй Ёуүс түр 88 абтоос, 
xal Boor хо! ду ті á&xobcouct, ÓAot và cb Éxawécovv. 
Kal el < ХР0ЇСүс тхотєс т’ хбтоос̧, ёду Éyouv, 

хай убреов vo Üxppsrà xal O£Aouv coU td боже: 


237 9 rerwyév: 6 ттоубу сой. 9 хётогоУ: оохётюу cod. 241 Eye: 
Eyew cod. 251 post pfroug delevi gov xal 252 ante xaXobg delevi tods 
ante gpovíuou; delevi xal 257 ante va ot ут delevi xal 259 45 àv: 
E&v cod. 264 'c: sl; cod. 
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бій Thy xadoyvwplav соо, 73v Érotxec slc сбтоос. 
"Аудто тім уомаїхдму cov, roù Oérer thy thy cov, 
бл. й уомаїна 5 ході éve $ tuuh тоб дубротою, 

275 хай й уомаїха Î xaxd Ev È Evrport тоо. 
”Аүфто, тд. тохбїх cov, Mov xal raldevé ta, 
ході, Ëvı xal À malSevors "c rob соуетойс будротоос. 
Kat єйтбу тіс ту вазцаєтбу éxelvwv tov &ylov: 
« Mh Өвүүв үйр тодс хахобс, Їус wh of шоўсооу ° 

280 god Breyye yap tobe copods xal abrol vd ot &yamhaovv ». 
"Н ral8evors ’¢ tov &vOpwrov Seuttpa yvaboic Evi" 
xal mabevuévo — aralSevto 6 Өфуатос ть ётоірує: ' 
хай х&ХМмо до Бут malSevor xal dc xduy à eds dc Ө. 
TIE pou, thy yuvatxdv cov, doav thy YATANG, 

285 дс Éym 8b tov p6Bov cov, p) cè xatappovéon. || 

f.89" "Ev xaxià xal drpérera 4 xatappovecta 

сбтеіут удр EEéBarev xelvouc тойс трототХ тоос 
£x thy aylav Iap&dercov tiv Oeopureuuévn, 
)А8фр, тбу трбтоу ğvðpwrov, Ёбху тђу соСоүбу тоо. 

290 Үй pov, (Bic xal av Extatces tov Порүсуу тоб хбороо, 
тӧу poBepèv ёЁєтастїу хай тӧу харбусүудбтэү, 
rdv ÉÉerdtovra veppt, ёуОрФтюу тёс харбіас" 
elre ха! Ётєсєс, 98, ВАте р) д39)виоуй от), 
undi хатафроу сү тоу, бт: ойх &rodlder, 

295 ті, Вефоюс, pade to, 6 Oede odd8v AnvOdver, 
dà xatà ta Epya cov abtde dvtamodtder. 
"Аудротоу, тӧу оо х&0тсєс єс тђу соуошАќу тоо 
хой oùx бууфрісєс тоте, PAére ил) тбу тодуёстс, 
тріу уй (8с тђу yvounv tou xal thy mpoatpecty тоо. 

300 Поло! пріу voc үуорісоосіу qaívovrat YAuxoAÓYot, 
ШЛоу хаћобутб\ттсто:, Setyvouv xaAtc dpéEec, 
xal dpod morjcovaw yvwpiuidv, xal adv dxpodappéoouy, 


273 ante yuvatxav delevi ОЇ џо еї scripsi &y&ma 274 yuvaixa: yuvh 
cod. 275 й уомаїна dj xcoch: À xaxh à yuvalxx cod. 276 ante &ykra 
delevi E uoo 277 xd: dii cod. 'c: el; cod. 280 abrol: айть cod. 
281 'c: elg cod. 283 хФООо: xáXtov cod. 285 ác: óc cod. 286 ante 
tu delevi rod 287 xelvoug: éxelvoug cod. 294 хатарроуђсүс Tow: xata- 
ppovhornrov cod. 297 ante ğvðpwrov delevi ófuou mpóctyt où xáðmoeç: 
otxexdOyces cod. post xéônoec delevi лотё 299 rpoalpeaiv:rpoalpionv cod. 
300 post mplv delevi và  yvaplooucw: jjyvoploouctv cod. 302 vvepuu&v: 
ёүуорциду со4. 
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тбтє yàp Selyver è xade ele xat thy SrdAnply tov. 
"O тдобтос үдр хой 3j xevi& єЇс тбу Өвду үдр otéxovv’ 
305 уфит хо! 9 троаїресіс ву үйр тбу дубратом. 
Kat av éxatvéons tov xaxdv mplv va tov yvwplons, 
бетєроу иєтоүудӨєш то, Ёхєм to el¢ évtpomhy соо. 
ҮЕ pov, Padme ph варріїс 6A0 ele tov euautdv cov, 
єЇлє хай Ето мой варріїс adi Ес тоос 28:хобс cou, 
310. хай éExplvns plAouc cou xal тос хатафроуёсүс, 
сбтєїмоу фу, ббсходом хай &reAmicla eydn. 
f. 90: Av Exp фОюос хрёте, тоос ход тута, | тАдӨоцуё тоос, 
бү, dv où Acln rérorec, xal уйвүс тд 28:хбу соо, 
хо! вФоосы ої філо: боо 28 боо бтоб cè Xeirer® 
315 хой ёудоробута! соо ходбу, фО х тАтроошемог, 
офто сё Ө\ооу Вотбєї °с б\у сою тм фуфухлу. 
"Ехеїуоу Ёуоџу Suvarév, Exeivov Éyouv rAovatov, 
бто0 Ёуе, фОоос хадаройс ха! соуүүсүєйс ópoloc, 
xal Çj xaAX elpnvux& xal yalperar per” adtove. 
320 Yié pov, av t8y¢ byAnow oid elc cj Yevcovi&v. cov, 
&XXxy60cv ёх тоб таутбс BAéme Exel u ©т®үүс, 
хой Відом сє єїс опббєсіу xet dob oddtv xartyerc, 
xat elrodv бт. a) ÉBeipec xal iab xaxbv Exotxec. 
ТА лур хо Уй сорооу сє 8:0 uxprupi&y "c cv xplow 
325 хо! ВФХүс брхо ётфуой соо 8їхоюс 9 88Їхос, 
ux9E xal Akyy vb Kotoxov xal gumtays va ётсхут үс, 
xal Sóxouv xal охотфФсоо вє 9 Хёуу) хо! дтсоӨдёуүс, 
бт. поло! ёсхототсоау, тоб луку уд ётоуг)0009: 
хай бій табто ёлєує, ВМлє илр» ОтФүүс. 
330 YU uou, elc «àv qópov x&v Üràc và duns прауратеіам, 
фхєїмо ті ӧрёүоутолу Ло. уй тё Фүорќсоџу 
xal 89уувал, оїобтіхє, бті уд тё ёүорќстс, 
хо! ЁВХєтє тё ёполуобу ої фрбуціої ої йдубрбутої, 
хеїуо 1824 хоЇ йүбрасє хаЇ Ёларє уд Ёуүс" 
335 «à éyouv ха! халзүүоробу, Batre u} тё ёүорќсүс 


304 post rAoïros addidi yap 308 бло: блом cod. 309 тд: лд 
cod. 314 ФЕ бсо: йЕйсом cod. 316 'c: sl; cod. 317 txeîvov: bt 
ёхєіуту cod. 321 ante navrd¢ addidi тоб 322 BáAouv ce: Bddovaw cod. 
323 ante elmotv delevi và oà 324 а Мут: dNeyyer cod. ante sipovv 
addidi và "є: єіс cod. 325 брхо: брхоу cod. 326 X&ym: Akyym cod. 
327 Ady: Acyyer cod. 328 тоб: ӧлоо cod. éravrnoouv: évravrhaouv cod. 
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xal yáons єї т. Еохес xal РӨТ соо Сша. 
“Av 00ү тіс °с т бопітіу соо 8:0 п\ғрофоріау, 
pdtv фаур бт. ӨХЗБєсол, товбс ил» үсүүдсүс, 
Seite cov трбоотоу хадбу, thunos, сфутоуі том, || 
Ё m Лоу фіЛотцђаоо том. хай бЕЕою том фс фідом 
xal wh tov SelEng mpdowmov xal ph tov фауєростс, 
Et. eBapivOng &x mavtéc, vlé pov, mado tov el8ec, 
бу тОхү уд. ӨХӨү хоХ хохрдс уд. оё туийсү) тЭфоу. 
Ёс тохуу xal elc pi;oxóv, Üvetpov wh morsvans 
345 хо! Ёртгүс тбтє ЄЇс хдиду хой 6Їс rropverkv хой elc qóvouc. 
Kat ph elxjc 4 тоу шоо ўтоу хої тё ётотсєу 
ход буорхотї  Фс 0! "ЕХХуууес ЁхаҮуот 0! рамтоХбүос! 
& Өєӧс бу, тд pity xal fj цоёра, тбу будротоу. 
Tlé pov, av Erowmev xavele mopverdy ’¢ thy yertovidy cov, 
350 xal HEevpys xal Hyvuplng tov, pndt tov pavepdons, 
xal rorfone &rperov, vit, xal AKBNG Evrporthiv cov. 
YU pou, ph riotebonc rotè thg yuvæxóç oov Abya, 
бло) уй Eva xardBadpa Fà Thv yerroviav* 
bm, av motedons yuvaxds xal Eure ¢ Tv Bou тус, 
355 u£ya xaxdv oe mpokevetc, Oédetc thy évtpomhy oov, 
бт: ў ёфровбуу ts xdpver Їу® 8. х4ү), 
xal 6aov тім éumotevecar td TAtov ot хорт. 
Kal фодаїбу сою тйу фоуђу ёх movnp&c vuvalxac, 
"at yap È pu Ei rompi xal và oè napayyériw: 
360 "Н трфті бтоб бүсуу үрс» Ёбау тђу буор ау, 
хай 6”А8др, тїүу  хоовсу ха! 22687) ёх, Паробе(аор, 
uv xal ol ЁхОогтєс Ефбуєосам тоос Фүго0с" 
xal ВАётє үйр, Модтой, ВАлє wh thy mortedons: 
єЇ ті; тістєбст уомаїхом, xaupiav туру оох Eyer. 
#.91° ТІ роо, ду Ёутс бооХсот у, хєХХ руу тоб болло | дою 
365 хай бєїхуү сє ёхр Веш, тёух тоу) did céva, 


337 ante dv Dy delevi Уро тұ 'c: xavfic ele cod. 338 yoyyéonc: 
forrbms cod. 344 ante єіс тупу delevi déuov ante Óvetpov delevi el; 
345 post turns addidi tére 346 post elrjc delevi бу, post Ётоу ха! 
delevi abrolw 348 post Éw delevi й тує ха! 349 'c: el; cod. 
352 ante motebong delevi cevijg хай Зхойоус xal розі motesone addidi motè 
354 'c: el; cod. 355 post трос delevi xal 357 tumoretecat: 
Фиртотебиас сой. xourove: yxourévn cod. 359 4: È cod. 361 ante 
rapaBeloou delevi coU 364 ante yuvaixav delevi vj» post yuvaïxav delevi tou 
366 Зєіхуп: Збухуп сой. 
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YAR Thv palav cov, 804 {ета. шєт’ абтоос, 

Bid уй фоуї бт: поуєї тфуа, бий ті 28:хбу cov, 

8:0 тобто ші) Ёуус хёрутау хо! wh tov ёполуёсүс` 
370 xopnaver oe ele mpdawrov, yedg сє Ёртросдёу соо, 

хо! бтївш соо, оіоот хе, абтёс xdpver ef cr diet. 

ҮІ роо, ў хотёла соо, бтау сё пєрл&Вт, 

ФіЛї, хратеї хай Меуєї сє бт. афт) бүхлӧ сє 

wat Selyver cov xaoyvouäv, peydànv ү\охосоуту, 
375 reyvevetal ce, 0 9, хат, уд où Enrnon 

xml Selyver cov хоЛоүуорійу ш) уй тїс ть харістс` 

xai émelv yaplons tò побєї, тбтє сё ёЁофіуєх. 

"Qore bye хол 818=с тпс, пбутотє бүхтф ce, 

xal Emel Aeljouv xaplouacra xal ta Swphuatd cov, 
380 дє(уує: сє Лоу прбсотоу ха! охиӨротдбу ход иаброу” 

pavle, хол єтох xal dvaloyuvra oè abys: 

«Еа? обх eloa dywvworhs 0с xávreG ol &vOpürro:, 

dud ӧхуфс̧ хой ҝтоуос̧, фаүйс хай дхаціттс, 

бтуціртіс уобу хай ребостіс, Шоу xal хооуооћйртс, 
385 oòx Eyes EvSupa посбс тђу Хеїрќу соо уй хрофтіс" 

ть суйрам Ёуес териссёу xal xadymaw peydànv 

xal ceoat xal Avyü;eaa. và Ёутс dAeüpiv Eon’ 

ele td padpov tb danttiv cov, Tò xurwveidiouévov, 

dv Euren oxval xobvrovpt, odx Eyer th xoAAnoet’ 
390 xal tà oxvdtd tH уєктомійс фо т батітім сою фефуому, 

ойх Eyouv ti và sUpovaw, Sia Taro obStv Cuyavouv 

f£. 91* 3 хбикадом ма, удеіфошстм || 9) хфурімом харвім. 

OÙ névres yàp со) ВАЁлоосу» хай бХю. фоуотомобутой, 

xal oóx Tumopsic, xaxóruys, và Éyypc тђу тохуу соо, 
395 kuu) eloa шеуадбфромос хай єЇдо шоводбуос. 

ТЕ ё 6 Абуос̧ той ЛоЛеїс̧, ті Évar Td ouvruyalvec; 

"Едлійвіс пита єїс тду бєду ха ёс) ходу оох ёуехс, 

хай пйутотє тарйссєцс це, тихраїмеі; ту xapdidv роо 

иё Абух ta dvéAmota, dxob шоб ouvruyalverc, 


367 хоў: ух сой. 369 ante Ёууқ delevi тбу 374 Selyva:: 2бүхуу cod. 
375 теумебетал: reyyvnetere cod. xám: dxdt cod. 376 B8elyver: ЗЇүхуу cod. 
377 ante yaplons delevi rîç 378 ante Gere delevi dé pov 379 post 
tret delevi tij¢ — post Asíjouv delevi tà 380 Selyver: Seyxvn cod. 384 бит- 
dpe: hurvdpn cod. 387 va Eqns: valye cod. 390 ante фєбүоо» 
delevi yàg 391 84: Зьфё cod. 392 харВӨа: харВёр: со4. 396 тоб: 
бпоо сой. ouvruyalveac: ouvroyéme cod. 
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400 хай хаб'бхйстпу рериуйс, тёс мбхтєс, тфс Прес 
&vÉuetvec el rdv Oedv тбу боухтду xal тАобсом" 
uóvov và Aóyux Éyuoec, mi ovra elc èxetvov. 

‘O Өвдс сё Exauev ётоуоу, xetpdtepov тоб хбацою, 
тохоїа пута Өе Оў, тоха у бподбуус` 

405 хоу Сођу yàp Éyouctw vv mópvov Y&p ol хабхєс, 
19. «ЇхрдХоута. бтсоу cópvouctw ol Toüpxot x«l ої Фріухої ». 
Дай 186 туу тйу тамітфодом хай тім хажіу уомаїмо, 
tà alyudiwra удр ёполуєї, tà веотоидєшвуа, 

Std tas &рартіас тос 5 Өєёс тй порад18=.° 

410 ход фтодуй xal єс үобу, тёс тбруєс тіс yuvaixes, 
tates dod 2ЕорісӘсоу хоі elvar Evrporiacptves* 
ухотєіуоу Өле: тђу Сођу хол уќ °ут тђу тишу тоос, 

Auk tata прбсєує, & vié, хай фебүє ёх тђу үоуаїхоу, 
qovatxa, №үо, тђу xaxhv xal Thv Évrporiaouévn, 

415 xal mpóceys, raditài Lou, téxvov pov hyarnuévov, 
тёутотє va puAkyecat ex Thy xaxhv yuvatxay, 

x thy mopverdv xal éx Thy woryerdy xal dd Thy шедосісу, 
£.92° ’% td Chora xal £x thy xAedidv || xal èx тђу хахлЛу туу үйбааау, 
xal Aste £x tee modttixds тіс ёлоупреоџёуєс. 

420 Kal révra буб цававмо de xal mévra парауувбіло :' 
pÀ ta ёБахрїрсүс, Хү oe, xal u} Ta &Anouovhonc, 
va єЇмал тейута, єс бфедом хай єіс хадбу со» цбуа. 

Tlé pov, Préme ph xpariic хой. ВАёлс рЗ| трообуүс 
rdv éuautév cov ppdvinov mAgov drt tov хбсроу. 

425 ’Exeîvog бтоб ёхрбтпоєу tov éuautév tov xcAAtov, 
xstvog éylveto &ruyoc, AovAdtepog ToU хбацою 
xal v£Xotov xacrecTáÜnxev ’x tod xdcpov tobs ёудротоос. 
TIE pov, mavta nmpdosye ход тута, ётсци 17009 
va ylyeca. a> pabyths тбу пбутоу тбу фроушоу, 

430 8,3 уд. Ёуүс тута, Ётолуоу ”х, тоос cuvetods dvOpdrouc. 
Kat fjxoucev «oc Aóyouc pov, pù Tobe dAnapovians, 
duuh voxrèc xal juspóc Bde тоос халд, уобу соо, 
хай rdv Oedv ётихо200, 7с туу хбАаиу ці) о88үс" 
vè où Aurpoon, © vié, °с thy фобєрйм тђу хрісту, 


401 dvéueweg: dvéuivev cod. 404 ruyaia: тоха cod. 405 хабикс: 
x&xmw cod. 406 «їхи та: ФрдёХота сод. 408 сіушідота: аїууфота 
cod. 412 0hMer: ӨӨсөу cod. 418 °х тё: ёх тё cod. 419 érovnpeuuéves: 
trovipevopévors cod. 426 xsivoc: éxeivog cod. éylveto: tylverov cod. 427 “х: 
ёх сод. 430 °x: ix cod. 433 'c: sl; cod. 434 'c: el; cod. 
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435 thy Oavpacthy xal thy ppixthy tod pédovtos aldvoc. 
Kal Fxovaov, оіобтіихє, хай ётобтуу тђу Воду роо, 
тёс̧ треїс̧ үйр тёЁєс тёс хахёс тОУ тоуурбу vuvalxcov. 
“Н тоумпрі) хай й хахі) хаї 1) Ёутротиаарфуу, 
бтбтам Ёу, хорхомё, бух86Хоо трбаотоу Вдуєі, 

440 xal Grav үобу bravdpevO7, Acalvac yvounv Eyer, 
xal бта» хур À rovnpñ, Aalst oxnuariouévn, 

f. 927 xal dA6pON yotv onxdvetar xal exatover tv à || бүхобсо 
хай. стфєта єс тд убмато, пифмє, хай Мвріх, 
xal otnboxotaviterar, Sépver te убматі тис. 

445 Kal 6cov уобу тім фтамтобу, уєщбтєра удр x&pvet, 
male xal 88,ёутрота рєтд фоудс исүд)с! 
payovdocipverar axAmpà, xérrrer xal T рол тус 
xal raven ard Thy Blav me paditer tiv xoppihv ms: 
Baordter patpa drdteha xal rd moxdptcdv ms, 

450 xal oylter tò pecdvuxtov, xAalet, porporoveitat. 

Ко! 14 Хөєотоүсуубфота, тёс °лістрес huépes, 
thy ’"Aroxpta, thy Tupwhy xal tò peyddo Пфохо, 
tote Selyver thy Airy TG Tiwpà pappaxwuéva. 
Тос yeltovac yap kurv pa tod pecovixtov 

455 хо туо ele td yiduav тоос otéver Td potpoddyt, 
xal hxovouv my of yeltoves xal Thy фоуотоуобутам " 
xal A£youcilv tnc: « Zénace xal ávácave dAlyov, 
бү хой бХХЕс Ёла06у то єЇс тбу тарбута, хбороу, 
хай Ётиие2)в09 тбс уд. Сс 800 хай ta madd cov, 

460 ха!) тоХХд, үйр Sépvecat, axotaverc td хоршіу cov. 
Kal énétav yap onxavecar dpa tod pecavintou, 

u Ax xal дошомстўс xal yone cel tr Exerc, 
xal ol é8ixof. cou, 6aot x«l ду Ё”, OMAV rixplav Éyouv. 
Kat of yovetc cov, Їхоосє, обдбм сф ффімоом Етби, 

465 уд, (іс, хорі, хахбтоуа, ÉAeeuvh с тфм хбороу 
va 8Ёруооу 19. тоцёЇх, соо ої уєітоуєс хай ої пйутєс 
xal уд tà бусхбЇ Соосиу ?с тоб хобєзоб тђу Өороу' 


436 xal: al cod. 438 і томпрі: 6 rovepal cod. 440 бтам: обтам cod. 
441 ante ynpén delevi yap 442 ёлӧрӘт: $360po cod. 444 ante Bépva 
delevi xal 447 poryovAocipverar: poyoviwpoiverar cod. 448 хорфім: хорь 
pv cod. 452 post "Атбиреа delevi xal 453 8ebyvet: Blyyvr cod. 457 post 
A£vouciv T»; addidi сфтаєє 462 Мут: A£yym cod. 463 év’: сс ёуоову 
cod. 465 post xaxóruya addidi £esivi) "c rdv хбсџоу 467 'c: elc; cod. 
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ход 800, ёу тихсӨрс 8:4 а0т4, шбуоу йу сё ЎВрісооу. || 
f. 93: Kal náv tà nala воо, 26» тд: drravdpevons, 
470 Bédovv ot SBplfer Koxnua of 86Ммєс соо ої уофдд ес, 
xal ot viol cou, хорі, бЕдоїм oe yp Stoker n. 
Ette xat odx Eyer yotv madd, mddw tig Atyouv обтос̧: 
«’Eod eloa, & хорі, ува, дхбит clc «à xaX cov, 
xal oùdèv où npéner érod và (jc xaxóruya ele tov хбароу! 
475 BıdBaoe thy xnpelav соо ЁЁфрлуоу 9) Хрбуоу. 
"Ехєїмої боб ай Ёуоосту обдёу сё &фіуооу пАѓоу, 
43) Хёуу) xal ёутротихоӨрс, Фод» оббім сф трітеї, 
”хс тёс атрётес ход ёх тд. 8:4Вата, ç hpa roð cloar 
xal xéáXMov ші) боо» Сюутауй, пері ёутротђу уд АВүс. 
480 Де ётобто Ёлорє будра cou, vû EX miyy el тбутас, 
xal ёсу уй їс ёубүуонота, шеті хоћӯўс xapdlac, 
хай уд соб Soy 6 Өсдс уд. Ёхүс рупшбсоубу соо, 
xal тёс тоХАЁс соо тёс Волс ё атсрбутаё тес: 
ходдФтєрєс тд ЁтоОау тпєрі ёсё, хорё роо». 
485 Kal dodv ўхоос@т 3 бєх, уйра тоупреошіут, 
тос Хбүоос ётд тїс ёрхїс хэ: ха! davaotevdtet, 
xal od8tv ta mapadéyetar, uuh тойс &moxpobet. 
Kat aoav сфавооу тартүүорий» éxetvor ol -yertévor, 
фаду ёхрюүе) тол, бросіцєта 7, харбій тис. 
490 Ко! ёрхСє Хүс, Хбүш,, 6.4. уд. тобо холст, 
Хбүмх тєхуохбриота, рё тїхрїєс сэррхүрбус: 
«Kal tl роб AËte, &pyovrec, th uè тарзүүорейтє: 
Eyd Exaoa ta éuuérix pou xal rhv riuhv pou BANY, 
Б.93: тд трбтбу роо Td pitixdv || d eds Arijpé 16 pov, 
495 xal dob роб ele throtes Eyet peydAo xpipa 
З йтф т үєуолбү роо ў &md robe Edixobc pou” 
Sul 6 Gebc u& ópyloÜnxev xeipórepa. Ex rdv хбароу, 
xal péya босом Éxausv ’ç tév’ xal els tà mad uov. 
Kal dodv xaxà pè &pylofnxev, Erti xal và. &noÜvo. 


468 «бта: табта сод. 471 cov: cot cod. 475 ante BWfacs delevi 
duh SidBace: Bufaorv cod. 477 Мут: \&үхү cod. 478 "x: kx cod. 
480 ante 8° érotro delevi xal 484 ante xoAAustepes delevi xal 485 post 
фодм delevi à rrompevpém: rerovipevpévov cod. 488 хо dodv cócouv 
repetitum delevi ante napnyoplav delevi thy 489 фоду: оёу cod. 491 теу- 
voxéupata: teyyovoxéuara cod. post тєхуохбидата delevi xal 494 +d: тоу 
cod.  +тїрє: тєрє сод. 498 "с: els cod. 
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Kat éceic, xadol роо ёруоутєс xal plAor roù &vôpéc роо, 
дхбит ої уєїрес тоб дмубріс elvan el тд хоршї» uov, 
фхбрл) ход тд. хубусё тоос тбу хбрфоу ou elvar бпёсо. 
"Еаєїс обх єЇобєм урістюмої, боб pol Aére си, 

xal této Aéyux Aelnete, Ayo, тарахад сас, 

xal igy&ve ёпё ть ёстіту роо бло иё туу түй» бас». 
Téte ralpvouv drépaow хо! pebyouv xal trayalvouv, 
xal Mouv vno &móxpwiw: « Кфёрк, хорі, фаду відео" 
8.4 Tù xaAév cou Atyopev xal god yotv uc D plteu ». 
Kat Exeln ётохрбувтох ?Ё Ату хоЛоүуошіау: 

« "Үлдүетє 0! ёрхоутес, тї Ёуєтє цєт' Euéva, 

Thv heavy тім Едєєкиуйду хой тіу ёлеХторфууу, 

ХӨёс ёл: 60сус 6 будрас роо хой тдра ХЁтє ЁС. 
Мбуоу бт: єЇстєу ёрхоутєс al dro tiunuévor, 

май бий табта бтбиєма хай тітотє обх єї ла: 

xal obBiv mpocé£yete, Épyovrec, và хаттуортбі)тє. 
"ЕЄдилуо ду фуфуєтом À xpévoc ёхероќос, 

ubi хай dv pod дфуєтє тітотєс бий хадібу uov* 

xal topa уобу с тім ӨХСИУ pov mé&Aw mixpalveté (ue ° 
xal ebyapror сас, ёрхоутєс, ха! ё:тлоєоуарістё сос. 
"Еаєїс dv ub eBdtnere thy Өвөхйу тэм xhpav, Il 

Str madd obdtv иоО ёрүүхєу, Зүсоу уд. єЇтїүтє, SAME 
tue madd pod &pyxev, drod elvar tdpa KE, 

xal va хратобу Td doritw pov xal téva và pè трЁрооу, 
ónoù va Show elpnvixd pXAAov xal tumpéva ». 

Etre oùx Éyer yobv radid, dAtws &rodoyettat: 

«”Еүб Ёхаоо td pitixdv td трбто хО0єутбс pov 

хол о08ёу роб трёте, ёХХоу ЁрЖу, рбуоу | бтсху8рех | 
"Ешуа трёп уд, уєміо хадбурих єїс цомастірім 

xal và 800) 0со) тду Өвбу, уд. Ёвдво. туу ФОХЛУ uov* 
бү, 6 Өсдс ёсхбтосєу т тАфом Td pibixv pou, 

xal iu£w, фаду ці Вітте, ті ці феедеї 6 хборос, 
xal ti xadòd уб тво yd; th Speedos mar va Бус; 


501 post dv8pèç delevi pou 502 'c: el; cod. 504 ante r£roux delevi 


ётё 


506 ante rére delevi xal 509 post dxslvn delevi тоёс "Є: Е сой. 


510 post блфуєте йеїеуї хадіс post &pyovres delevi xal 512 tuéva: éuéve 
cod. хОёс drébave: хёс &méBave cod. 516 tEdunvo dv: eEduivov xal dv cod. 
517 ante xov delevi rè 518 'c: ele cod. 523 трёфооу ех correctione 
532 xal: al cod. розі пёбо addidi &yà ante th Spedrog delevi xal ante 
reddiv delevi xplupera 
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Коуєіс йтф ть убуос шою об 0Едєї gà curfjoet 
và ёпбро ёудра 8є0тєроу хої уй тойс ёутротхд аа, 

535 thy просфорќу pou u} SeyBoùv ’¢ thy éxxAnaav va °с Во, 
va pelvw xal &хоіуфутту Хрбуоос névre À ÉEL 
хай va уустабсо төрх бүф сарахостёс тоб Xpévou 
бій ті бфедос, бій, ті хадбу; xal tt tuv va AdBw; 
"Ала nal th ebydtiow уй AdBw Eyd elo tov хбацом, 

540 уй 5Врісо хаї тё үёуос роо, va exkpw Sebtepo &vdpa; 
Kol фаду xéun ÉEdunvov À xpóvov dxepaloc, 
те: үобу тӧ ӧстітіу тс, mévra xarmpoplter, 
xal KAAor Tîje 8ёруооу тй 7018.0 xal Ло: тй буасууутобоіу. 
Kai & ovvrbyy throte, udvov va thy ОВрісооу 

545 xal ol Buxol xal ol ve(rovec xal 6Aov vb үеуоХбүк, 
бло: үобу тђу хоторроуобу, тё робуќ тпс @рт@ ооу, 
хо тёута бусцб оос» | &\бүора ol пбутес " 

Р. 94" хай 4) аМкутлд, хай 0! 28:хо! бїос туу 88:хобо, 

@рт@ ооу 'х т& уор@фи® ттс, práčouv xal ix T durée ' 

550 xal EByalver xal tobc eyxadret, xal 8!холо обдёу ebploxet. 
Kat Олдүс, хой ЄЇс ти абдєутіду ха où ӨӨв: чд, ту 18ү” 
хо\ ёте} тђу Өле: (87, хо! Фоду xpévetal rnv, 
xal М№үє тпс ӧрүхсдіхі хо! &rogpuáteval cvv: 
« Кора, обх Ёуо ^l oè exei, ox Éyo ті съ хбр ' 

555 oi audyec єЇмал бАбуора xal ойх Ёуо ті пођсєх. 
”Арил, xup&, Étape &vSpa cov, did va ot Staqevttly, 
app ol Фуброї бтоб Еруомтоп, дфу подєцобу рё уўрес, 
xal Aéyouv cou уд. тамдреоӨїс, хо! ло. харараувс" 
pe abtetvo td xapdpr cov веде yáost xal T” а». 

560 Ко! тарує, туу ётбфасыу xal фтайруєї ха) бтоуаіує. 
Ко! фуастеуд єс ёлд харбийс хо! xAaler papax pvc, 
wat eByatver 4 xaxóruyn, TpÉust xal &meXmiéva: * 
xal Ür&ye: el; «0 óonlrtw crc xai otéver porpoXbyi 
wat Sépvetar xal 8Ёрүєтол хой ОтфФүє, уд плаутбЁ. 

565 Tére ric pralver 4 Bovdd did va Erp XvBpa, 


534 éndpw: imápe: cod. ante &v3pa delevit ў cod. 535 'є: sl; cod. 
540 Bebrepo: Sebtepov cod. 544 ante à cuvr)yy delevi bxslvn 546 Sor: 
“Ху cod. dpredtouv: dpra cod. 557 ante &\бүора addidi ха! тдута. бус онслу 
549 °x: ix cod. розі йцліма delevi ri 550 Bixaro: Blxarov cod. eiploxe: 
cphoxev cod. 552 ante ócàv addidi xal 557 ante èyðpol addidi ol 
8èv: obtv cod. 563 ante porpoAéyi delevi rò 
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хай ЕВуаімє прос тйу уєктомійм хай єс ті уємодбу:: 
xal Ayer Toug petà mixpiüc xal we pey&Anv ХІМ: 
«Каі ті уй харо ёну, ynow 4 Sux, 

бло: рі &Buxnoete ol Eévor хо! idtxol цоо, 

ёхбрл) xal 3j «0дєутуд, ӨӨмх уд, рё éEoplon” 

xal Afyouv pov và bravipevdò, À Eyo va rokeunow. 
Код оббім бошобуто: тбу Oedv xal tà dppavà || rabla. 
’Auph ході, цоб Хбуєтє ої Єбіхої хай ої Ебуої, 

бл, хорі, Ётарє Ev8pa cou, уУ® стёхүс тїнлүшбу®` 

xal dv td elya xdper f Еєєкуй), тобто ойх ЯбеМа Eyer ». 
Tére цетауємійєто uà фбіхобс, ці Ебуоос, 

хай ebploxer xai rhv &popuhv xal évi tÉapwpiopévy ° 
xal pavtatopopedetar xal matpver tov tov &vdpa. 

Kat rod uxv& Абух rod, xopipres peydAec: 

«"Еуб Вус трфёүрата тоХХ, Зоохёто боо ӨӨс, 

хой ёс) ёх тђу Фу тђу pepiav Eye ta Edtxd cov. 
A tà под. uh) сх 0есол, бт. обдёу рі ВА Вооу ». 
Еїтє оох бує үобу 701814, Фос ётоћоүєїто.: 

« № рӣс фолат ё Өєбс, уй хёроре Sux рас». 

Kai Ev ў үр: 3) ovn?) éxalpvet véov. &vBpa.* 

elte évi véx хорі), Eralpver yépov mAovcov, 

хай тбтє Selyver трфүрата тд Ёхоо» 0 уофй єс, 
oxiouaroxauaplouara, pouxxpootoAtcueve * 

xal вх Цєтол ёх tòv oytoy mG, Фоду 7) Өоруд, 

xal yépver xéra ВАрио тос, битрдс xal ónlac, céxvov, 
xal &váÜcua тй ха түс xal Thv vu) óxob yet. 
Kal r&ya &xpooxaberar, dodv xat 3j xopacta, 

xal пле: хої тй робуќ тпс хрорӣ ёх тђу уєштомий тис" 
ӧрдиу ес тё батіту тпс xal td хөх Вфёт, струе: ` 

хай стрбує то хадостіхй, uè просоуђу шєүб\у, 
ody jEebper, téxvov роо, тё строуооу тбу уорќёоу,. 
"Олоу тӧу уобу тпс Ёує: хотоб, тӧу прото Ф\усџроуєї тоу. 


568 ante yfx delevi $ 571 ante yò delevi [va 572 Өонобутоа: 
іувоцобута: соф. 574 бус n cod. 575 post tye delevi xal ок єтоц 
be rdv ахиу тус, фаёу 3 Өар/ух ха! yépvor xal Tù Batua tç, бтрбс хай 
ӧлісо тёсуоу хо) берау ta xddor тус, хо! туу Tov rov kye iteratum 


delevi 


576 ante тбтє delevi xal 577 post edploxe: addidi xal 579 розі 


Ama addidi лола 587 Belywe: Styx cod. 588 сумратохарарїврата: 
éoxiouaroxauaplouata cod. 594 post épliméte: delevi xal 
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'f.95* Kal tò Ворабо, || viovrtuxe, éEérmpe rdv үйроу 
xal mépre xal elc rhv xAlvnv nc xal ylverar Éyvorav vüupn. 

600 Elite 8.08% тоос үобу тоўс tpetc xal Exape Td vd Exdon 
ход тёутатоу хой ЁЁатоу, хо! єЇс тобс Ёттд, уд. ОлФүү, 
xal Мут тїс ёиартийс ?с tobe Stxa va arepdon, 
oùdèv oè Myw тіпотє тё пёс томєї 8:0 таотоос, 

Фаду» тоб хахоб тистіхоб 8:0. форисшіуту alyav, 

605 Фоду тїїс хоорВтс̧, тёхуоу роо, 8. тё ртостбрдіхбу тпс, 
бтам ті хёцуу ў &vopn xal rvlyn ro de à Abkoc. 

Kal &xovcov yép, téxvov nov, ті)д уПрас удр тӧу тбуоу, 
тім тфбім мой тду Ётохуоу, тод х4им 9 ймошітра. 
Тӧу прӧтоу dAnopbwnoe xat abrdov mepthapratver, 

610 хай т тоорубу, оїобтіихє, xaddv yiéux Toù xéuve* 
хо\ ё\оу тӧу уобу тпс Éysi тоб, tov бєдтєрбу тус ёудро, 
xal và nakd me тд "Мєєуф, бла tà ÉExplver. 

Kal ётё тбтє, тёхуоу uou, тАфом оббіу coU Ayo, 
піс й уомаїха à xax) xal dj evrpomacuty 

615 elç 6Anv yobv nc Thv Cov, éxob Éyer yobv va Enon, 
ylvetar трейс форёс xax) pè td peyddo oyfipa, 
éréta Evi xopacid xat Stav Eevoyaprérar 
хай блам упребст ў тоупрі xal фтайрує: дєбтеро йубра. 
“O 8єдтєрос 6 ёудрас тус хо! бїх тд. трфүралд тус! 

620 ха! буфдув, тд. тахдїх тус хай +’ éveuooxopriter, 
xal àv ToU elm] хад тїтотє, BinAèc paBôèc Eralpver, 

f. 96° xal булХорхүхдаВ Сє, туу, Фоду оОдёу | tic mpéret. 
Tére тіму теууєбета Sud va thy &yarjon 
xal A€yer Ady Өхөрастд, тїхрё, фариххшрфуа: 

625 «Æebpeic pou yoŭv td тілотєс х’ Ёүмєс харохбтос 
хай хатадьєїс ті робуй доо бїюу Ёх тс тоотёуес 
хай, бтам AGG с тф oniriv Gov drrod tvar Bewpyiaptvov, 
Eye muxplav үобу полу ха сєфаа фурошвуос ° 
бхом фаршійхім стЁхєсох Фад» хахдс è Sorc, 


598 post tEtormpe delevi rh 601 révratov: mimta cod. 602 мут: 
A&yyu cod.  'c: sl; cod. 606 mvlyp: riy cod. 607 ёхоосоу: &cov cod. 
608 тоб: rov cod. 611 'c: ele cod. 612 moa: лоулох34 cod. 
614 ante m&c delevi «b 616 роз! форёс addidi xa 618 ётоу: обто» 
cod. | Зєбтеро: Вєбтером cod. 620 8мфхуш: 8Мүху) сод. Фуеровхортб дй: 
dvenooxdpmtes cod. 623 post méAw delevit àa cod. teyvederat: teyyvederas 
cod. 624 post Мёүш delevi тоо. 625 Exdperc: "ebpig cod. x” Eywec: xal 
yévece cod. 627 'c: elc cod. 
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635 
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”д тд үмих xal dv хаӨївөрж, с ті Зєїлуоу ха йм сєвобиє, 
хай єс т храффёт, ду пёсоряу, пбута тихріх роб хёрувс 
xal uè ёпоуод:й беса, Фсду бтбуєций cov 

хай фосутійс tobs үєітоуєс xal tdixob¢ xatl Etvouc, 

paAdov xal tig yertévicces xal Лес rong yuvaiuec. 
”Еүб Ёлкаа, «Їс ёутротї xal elo xaxdv abbevinv. 

Ес тобтоу үобу тӧу йсєВі), боб Arjpa тора, 

ті donttiv шоо ЁёхатӨмлсөү xal td madd pov Stedyver. 
Ка! ду тоб соутоуо тіпота, пой хахё џё 8ёрує: 
хо! обх Ёус ў Éheeuvh ёх тоб хахой тоб схоЛоо, 

тоб Тобрхоо, тоб Хорахтуоб хо! тоб хохоб фоуёх ` 

xal rov Ev Хриотүхудс тїтотє 8с pè páðy ». 

Kal Breil pdder pavtespata, téte Tùv хаторбфує: 

бсоу yedod of Христикмої, ха айтеіут тоб povrtever. 

Ка! ёт9 тбтє хо! битрбс оох Eyer th cod elmer’ 

хай хфумуєм фобу тс фамі) 5 йморт єї; тб хорцім тис. 

Ка! бас: ду тім іроті)дсоїстм, 6 &vBpac cou móc|| [Buye:], 
Belyver tovg dec dpopptc xal...... peydrec. 

« Афтебуос үсбу å ёудрас роо Фф:Лбтоуос үйр ўтоу' 

фруй хай тоб тм Вудьску...... utv Ецорфтум уомаїхо, 
xal xel tov ёшќүєосєу xal вкатастівт) тетоїюс. 

ОГ хабхкс үобу тбу Ёххиау хай Ёдєрүё рк тбаа: 

xal ti và tolow ereewh elo técov xaxdv mod pu’ edpev(;) 
xal tov уєдобу ої Хорістиямої modv.......... 

Kal dd téte Өвлөху)| тохХ xaxd Sinhala, 

тоб б\оо tod ypdvov Tije ute, ote xal và &robdvy ». 


Полдіу pou mayyAuxitatov, téxvov pov hyarnuévo, 
ух хо\ Фо тіпоте [тора 8:0 Уй сё үр&фо], 

4234. 6 (холрбс ойх rarei], tà пріушота футодійому, 
[75 7^700с үйр] тбу соџфорбу хо! тбу &рётроу пбушу 
Ётрохтоу үёр, ёу рүүүсоу тбу Хоүшибу иоо roroa. 
“Оотер 9 үд ас ёртєХоу тСахСєЫ хо! охортїСє, 

xal xAfpara xal tov xapròv čàa eEapaviter, 

обто хай ёрёу ў бтеєгрос ӨХ-Иис үдр Олёр иётроу 

Ф втувеу TÀS фрбуас шоо, ёсбЛє0сау тї ........ ро». 


630 'c: el; cod. 635 ante xaxbv delevi u£yav 637 8.Фуус: 3/бүхэв 


cod. 


639 post Ёҳо ПеІеуі ті лост тоб хохоб: ть хахоб сой. 643 post 


бсоу delevi 10 644 розі tl delevit тогос cod. 645 ante xduvei addidi 


xal 


646 post бсо delevi xal 652 тоб: ӧло сой. 
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665 Оох huropõ сомарідцєїу  фурйфо» và Enávo, 
ph Sdow thy xapSlav pov bBbvac тє хо! ХОтос, 
u&XXov 8£ mAcovatouaiv xal tic [Ypapîic mou] ol otlyor. 
толк йм ob Bxpó [vecat và тобс) évayivooxnc. 
M@Aov соб Аёүш ўхооаоу .................... 

870. AN ON панна аа rs tinm TAE eR die 


665 ouvapôuetv: auvapi@uol cod. 


Znpetdoerc 


"Арх. — "© убт, 7d xelpevov tic Barixavñc mapadAnyiic 
тареєдббу йхбрадом, бпоцбусс фууообшему хой rdv тітлоу xal thy ёруђу 
тоб ottyoupynuatos. "Ем тобто, ёх тўс соүхрісєос трос тім соууємі) 
парадом тоб лё тоб Bayvep ёх800Ёутос xemuévou, Suvaueta và ovu- 
mep&vouev, St. Ev бруй тїс Muerépac тародХсүйс фто800у)са» тєр! 
тоос 480 orlyouc. 


сті. 1-272. — OÙ otlyor obror évriororyoëv rpèc robc orty. 482-672 
(8A. 190 стіх.) тоб блд tod Bayvep фхбовбутос хецібусь, pè шіхріс 
pdvov Stapopac, dpethoutvac, Extds ppactixdy tivwv шетаВолбу, єс тўу 
прос@тхту, тђу Форес: ў ту сбиттобіу стіу фу тімбу тоб тойиатос, 
Karà xavéva } Batixavh параддамі єЇма Ёхтеусотёра. хо!) лХурєотёра. 

Обтос ѓу тф хецуф тоб Воүуєр ё\Лєітоџу ої хатотёро ottyor тїс 
Зрєтёрас тароХХаүйс: 4, 10, 20, 29, 33, 41, 45-46, 50, 52, 55-57, 
62, 64-88, 95-101, 104-111, 116, 125, 139-146, 151-152, 173-174, 
177-179, 188-189, 192-196, 199, 204-205, 220, 222-225, 227, 243, 247, 
253, 255. 

Ertyor туёс тўс Волокамї)с тарайоуї)с Éyouv соцттоубі) iv tH 
ёх86сє. той Вфүуер, Фс о! отїц. 61-62 (Вфёүүер: 530), отїц. 64-88 (Вфүүер: 
532-533), стіу. 89-91 (Ваууєр: 534-535), стіу. 118-119 (Bayvep: 
551), стіу. 170-174 (Вдумєр: 592-594), стіу. 192-196 (Вфү»ер: 607), 
otly, 207-209 (Ваууєр: 615), стіу., 236-237 (Ваумєр: 638), стіу. 242-243 
(Béyvep: 643), стіу. 268-269 (Вфүуер: 669) хХт. 

Eriyor «wig tod xemuévou tod Bayvep, mapadobévres eddumetc elvar 
duvatdv va droxatactaboiy ebyepiic ёті тӯ Bdoer tHv парадом otlywv 
тс Валтіхаміс тародЛоліс, фс стіу. 149 (Béyvep: 572), стіу. 186 
(Bayvep: 603), otty. 246 (Bayvep: 646) dr. 
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Ёс слом ас суєтосбс тєриттовес ў Ёхдос:с Béyvep elvar Exreveotépa 
тс Ватіхаміс тародлауіс, фо сті. 95 (Béyvep: 540-541), стіу. 117 
(Bayvep: 548-550), otty. 167 (B&yvep: 588-589), стіу. 211 (Béyvep: 
617-618), стіу. 232 (Вфумєр: 633-634), otix. 248 (Béyvep: 648-649). 
*Ertong бу ті) Batavi napoXAcy] Stv &ravr& otlyos таріддтлос трос 
tov otly. 659 tod xeuévov toù B&yvep. 

Téoc, atlyo. tives mapovardtovv Sidpopov Starumwaw 2с тіс 800 
тараддаудіс, @с̧ ої хатотёро: стіу. 131 (Вдумєр: 562), стіх. 136-137 
(Ba&yvep: 567-568), otly. 181-183 (Béyvep: 598-600), otty. 215 (Bay- 
vep: 622), orly. 247 (Bayvep: 647), oxiy. 259 (Béyvep: 659) xAx. 

Metà tov паром трос тду стіу. 272 тўс ћшетёрас тародЭмсүйс 
otix. 672 тоб xerutvov rol Béyvep, êv tH tedevtale табту йхббає ті 
стідобрутих терратійєта: Bid tiv otty. 673-674: 


»à todc eXofic dc 0ncavoóv ro)c otiyovç pov, nably pov, 
б Кбрюс̧ роАбттог ов, уй Eync Tv siy шою, 


ofrivec фёутихадиотобу трбтоу тьуй, тду Ёу талс бус тараХМсүаїс бтдр- 
yovta éxlroyov. "Avribétac, év тў huetépa Ватіхауї) пороадЛауї бхоХ09- 
Өобу тєрї тоос 400 artlyouc. 


стіу. 273-437. -- Тоб тийшатос toutou div фламтобу ст (0: то- 
ратро: ѓу тб xeruév roð Béyvep, $v тобто; тд, дуафербшема, бецата 
irapyouv, tnd Sidpopov poppy Statumdcews, elo Ahas mapadrnydc. 

Обто naparypetra. &vriororyla Өєрбтоу тӧу # 9с трушќтоу тўс 
Зүретёрас mapadrayyc xal Tî ©л$ тоб Маорофродоо ёхдобєістс: otty. 
273-275 (Mavpopphônc: 371 ёт.), стіҳ. 290-296 (Mavpoppidng: 452 ér.), 
стіх. 297-303 (Моорофро8тс̧: 380-390), стіу. 308-311 (Maupoppidng: 
391 Єт.), стіу. 312-319 (Ма»рофродтс 396-400), стіх. 372-380 (Моџ- 
рофро81с: 407-414), стіх. 433-435 (Моорофрод1с: 452 ёп.) хАт. 

"Елќотс xal Аа Өёшата тўс Batixavijc mapadrayys Фтоутобу єс 
rnc mapadrayas тоб Ўпомёх, рорторобута обто туу 88 ёруіхоб тімос 
xotwoü xemuévou хатаүсоүђу абтбу. "АБіоу рмєќас, бт elc туу huetépav 
тароћ\хүђу Лете: ў єс тс перссотёрас mapadrnyac ёлоутбса ёфўүт- 
сі тоб ётесодіоо тоб Робойу, хай би, ёут:ОЁтос, блёрхє: uaxpà phyogs 
(ст. 372-422) тєрї тоб фушісшоб ха) ті)с ф:іЛоҳрпршатіас Tav xaxdiv 
умах бу. 

сті 438-657. -- ТЬ тийша тобто 88 &ravr& єїс ЄАЛає парад ауд 
тоб стіуоорүђшатос тоб Lravéa. "Ем дитіввсє пріс та бтблоїом хеіцємом, 


тобто биххрЇмєтоц 8:0 туу соуєу і) йфіуутату, бо хай бій туу ёХЕмбєроото- 
plav, Gore và үсуубутох Вёсцио. ёр оХон трі ті)с друшкіс хотауоазуї)є 


Google | NIVERSITY OF VIRGINIA 


76 T. 6. Zépas 


то» (ВА. дустіро» сеї. 50), тосойте Лоу ходбсоу єіс тоўс ёшёсос прот- 
youuévouc otlyouc maptyetat 4 evtinwots, St Tù oTtyovpynux ператобтол 
Bud тўс олоде[Ееос ёх рёроос тоб постой трдс tov «Му», блос рэ) 
Anopov# tag vovbeclac abrod, 8334 Ётоций га, рєтд тросоулс 84 тїр 
pofepav huépav tie xploecwc: 

xal fxovaev todo Adyous шою, ші) тодс ёЛацоуђотс, 

Guph vuxtdcg xal muepdc BdÂle rovc xavà vob» cov, 

кад тду бєду ёлиха106 ?с ту» хдАасш un oéBnc: 

và oè А№лтофот, Ф vlé, ?с тїр фофеойу viv xolaw, 

T)» Üavuact)» xal v?» фошстђ» тоб uéAAovrog alówog. 

(ony. 431-435) 


"Опосдўтотє, mperer và brroypappro0f ёт. 7) Ватхамі) rapeddayà 
харахтпрійєта: бтф capac tySprxdv xarà töv yuvaxdy бут Л юу хой 
аісдтрќтоу, фс paptupoiv al oyetixal хрісєс тбу стіу. 372-422 ха! 
0! харххтаршро! бїохХ роо тод трїихтос тодтоо. 


"Етіхоуос. — 'H Ватхоу) тароЭХсү)| тоб Ercavéia хатад үү, 
els ёл Ооүоу, тоб бтобоо 8:500)0)) ийрос и.буоу, Ёуеха, ётсодЕ сс тоб tesu- 
talou pÜAiou тоб хємроүрфёфоо. Ёс тд фтоХЕсӨёУ тиїих Ётерхтойто 6 
triroyos, tows 88 фусүрёфоуто ха! тєуєс пХурофоріол тер! тоб тблоо, 
тоб хрбуоо хо! тїс хатсүшүйс тоб ход:хос̧. ‘O ётОоүос тароосы Сє, 
peyddny ourytverav mpdc tov extroyov хо! #Лоу тароэХхүбу, dé capac 
Tpoxurter ex tH¢ xatwrtpw dvttBoAys mpdc tod mapadAhAouc attyoucs 
тїс rd tod Mavpopptdou mapadrnyijc, éxdobelons ёх тоб yetpoypápou 
2909 тїс ВуВйхобӨухэс тбу Порюоу: 


Yié pov, téxvov шою yàÀvxó, лацріАтатб» роо véxvov, 
elya ха) йЛа тілотіс vópa дій và oè yoáyo, 

GAN б хадс оёх ânœureï, 7) dpa одх doudlet, 

т лАў0ос̧ дё тӧу сошроо@у лоААбхіс w unoôl£e* 
ої лбуо: шоу oi леошаод ёлђоасі тду уоб» pov, 
ёлоахто» dvevégyntov tov loyioudr шою длоїха» ° 
xal Фалер уадіффіу йиледоу Gray Try хатахообе 
тбахїо)) ха! rà хдшата ха! ойр) тодс харлобс то», 
otros xduè of лещаарої сюууодідородобау, 
хатвдуайу ou tods vepoots, éléloar Tàç фоќуас, 
6 уобс pou xatexdrnxev elc тиїйрата ха шбот, 

та ёобра роо ўтбтоа», тд nés шо» уаддса», 
хоудіді оддду ддуатаї À gelé nov và zuáog, 
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эй уобро тілотв шходу els nagaysOnud pov, 

bh mov хай лабаоуу дімова pov хай ої лбуо тўс хаодийс pov. 
Лолд» dr’ doti tv yoapip azoAdlw tatra Абушу, 

тд удо лолђу ха) блбошетосу лодАфніс Вірос Eye 

ха! тоёс дуаушфохоутас elc dxvnolav тоў Bélle, 

ёлгі 5 б Абуос̧ б Воауђс хобрбс date тої; ласі», 

дрхобу ха! 08 8 с ѓуоара. “Ау табта và npocéync 

ха! лодс тд» уобу тоб уоёидатос тд» »об» до» »д тд» Өѓотс, 
дутабба üç owpatıxõç töv plov èv elońpn, 

xal Tw pu аоу афбвіс 0à slc Avxáflac alóvac. 


(orlx. 458-480) (1). 
Гефруюс O. Zopas 


(1) IDalovag rAmpopoplag пері rie схёокос тӨУ бухрбрюу тарадджубу тоб 
Enavéa ӨӨсржү тєр486: elg rhv йусутбро pvnuovevouévny тлроссу) үсеихотёрау 
perérny тєр тоб стіхооруйшатоє тобтою. 
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EPIGRAMMI DI DEMETRIO MOSCO 


Va data lode a F. M. Pontani che, adempiendo un antico voto 
degli studiosi, ha edito per primo, dal cod. Perus. Bibl. Aug. 667 (1), 
gli epigrammi di Demetrio Mosco (*), che operó in Italia, come altri 
illustri profughi greci, tra il 1470 e i primi decenní del Cinquecento (?). 
Tale editio princeps (solo il I epigramma era stato già pubblicato dal 
Bekker (* e riprodotto dal Legrand) (*), per le difficoltà comuni a 
qualsiasi editio princeps, è considerata dal Pontani, più che un lavoro 
definitivo, « una base di studio » (*). Le seguenti pagine presuppongono 
il riconoscimento delle difficoltà affrontate dal benemerito editore: 
si sa che l'edizione di nuovi testi è il più arduo cimento filologico e si 
rivela eccellente antidoto alle pruriginose e, certo, meno rischiose 
sollecitazioni, cui sono talvolta sottoposti notissimi testi. 


I. — IL PRIMO EPIGRAMMA. 


È dedicato al mare in quiete (elg yoXwisav ЗфЛаавам), ша ё 
in effetti una discreta evocazione del mito d'Europa, cantato dal 
bucolico Mosco (7). 


(1) Il PONTANI ha posto a mia disposizione le fotografie del cod. (ff. 737- 
77"): di ció lo ringrazio anche pubblicamente. 

(з) «Maia» XV, 1963, pp. 501-514. 

(*) Il più recente saggio di ricostruzione della biografia di Demetrio 
Mosco è in M. VALSA, Le théátre grec moderne de 1453 à 1900, Berlin, 1960, 

. 4 88. 
7 (6) In FRIEDEMANN-SEEBODE, Miscellanea maximam partem critica, 
t. II (1823) p. 477. 

(9 É. LecRAND, Bibliographie Hellénique des XV* ei XVI* siècles, 
(Paris, 1885, rist., 1962), p. 92. 

(9) Ed. cit., p. 503. 

(*) Può essere opportuno ricordare che la prima edizione di Teocrito, 
seguito da Bione, Mosco, Esiodo, Teognide e diversi poeti gnomici, apparve a 
Venezia nel 1495; cf. A. FIRMIN-DIDOT, Alde Manuce et l’Hellénisme a Venise, 
Paris, 1875, p. 74. 
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Di esso propongo la seguente edizione: 


Порфорбт rekdyecouv (1) Èmuelônoe (*) Гадлут (2), 
edrvoln (*) 8! фуёиоу хбих хатсоуёаато" 
uebiya Supapéovoa (*) тарісуєто убта 9ФХаасо 


(1) Рег ётлци:дфёо со! 4аЧуо, сЇ. Стїшарога, А.Р. УГ 345, 3 з. 

(3) Così correggo treuel8n0oe del cod., lezione conservata dal PONTANI, 
per evitare la difficoltà prosodica della seconda sillaba lunga. Demetrio Mosco 
ammette, come i poeti bizantini e umanistici, il valore dicronico di a, v, v. 
Altre norme prosodiche e le alternanze dialettali sono p. es. comuni a Marco 
Musuro, del cui poema in cento distici premesso all'edizione aldina di Platone 
(1513) é istruttiva' la lettura (in A. FIRMIN-DIDOT, op. cit., pp. 491-498). 
A proposito dei rilievi del PoNTANI sulla 'pravitas' o sulle 'ineptiae' del 
poeta, mi sia consentito di osservare brevemente che Demetrio Mosco non 
componeva secondo i canoni prosodici dell'età classica. L'aferesi dell'au- 
mento è piuttosto frequente (cf. III 2, 6, IV 2, 4, VII 1, VIII 2, X 2, 
XIX 29 perdlacas). 

(*) Scrivo con la maiuscola. Per l'esiodea Nereide, cf. e.g. A.P. VII 668 
008° el ро: ує\боса хатасторёсес ГоЛђул | хората ха\ роалахђу фрїха ёро: Лёфорос | 
veoBdtny Specie хтл. Созі acquista miglior ragione l'attributo moppupé£r. In- 
trodurrei la maiuscola anche al v. 6 IlovróusSov, е іп ПІ 1 "Іоубалра (сой. 
Їєхёолро), V 6 "Ерөс, XIV 13 Nuugéov, ХУІ 1 Фафбоутос, 5 "Еротос, 6 "Hedlov, 
XVIII 7 Nuppév, XIX 9 'Hotyréveix, 37 Nóugataw, 40 Nóugat, 49 Nuug&ov. 

(1) єдлуой) со4., ед. Mi pare prudente dare a xateuvdoato significato 
medio; qualora il verbo abbig significato attivo, il soggetto, a compimento 
del distico, rimarrebbe IaAfw. A me sembra che ebrvln come soggetto 
sia da escludere. Diodoro Siculo (II 40, 2) accenna alla classe dei filosofi 
indiani mpodtyovres... пері абушбу xal érouBplac, Er St Фуёиоу єОлуоїхс ха! 
wow xt. 

(5) weluya 8” ebSuuapéouax cod. Il BEKKER appose un bel sic in parentesi 
alla strana forma. Quel sic che voleva ovviamente indicare solo la corrotta 
lezione del codice mandò in bestia il dotto corfiota MusTOxvpis, il quale, 
anzi che l'ignorante copista vide offeso e calunniato il suo compatriota De- 
metrio: questione di scusabile orgoglio nazionale (ma chi sa mai quante 
volte quell'umile sic ha mandato — e continuerà a mandare — fuori dei 
gangheri l'irritabile genus philologorum!), concludeva l’ELLISSEN, seppellendo 
in una postilla la terribile polemica: cf. Neaera, Komoedie von Demetrius Mo- 
schus von Lacedaemon. Nach dem 1845 in Athen erschienenen ersten Abdruck 
der Florentinischen Handschrift. Nebst einer literarhistorischen Abhandlung des 
griechischen Herausgeber Andreas Mustoxydis von Korcyra. Griechisch und 
Deutsch, mit Einleitung und Anmerkungen von A. ELLISSEN. Hannover, 1895, 
р. 30. Mi sembra preferibile il suggerimento del PONTANI peliya Өэрарёоова 
a quello del GALLAVOTTI peluya 8 sbpaptovoa. Cf. |( ТВеосг.| 26,9 бс аОтдс 499- 
uéper Atévuaos. L'omerico Suuñpnç (— Suuapñç) à in Mosco, Eur. 29 (Suupeuc 
sc. éralpas) е anche in un poeta umanistico, Lattanzio Tolemeo di Siena, 
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wpuoiv érepBalverw rmelopaci dapoadéow * 
ў то ү “Epws raptrercev &xnpérou #9ex voupnc(!) 
Tuuñou tas adc, Iovréuedov, ydpirac. 


Interpreterei: « La purpurea Galene sorrise al pelago, il flutto 
s’'addormentò per il propizio spirar dei venti (*); il mare compiacendosi 
offrì l’allettante dorso alle navi perché vi avanzassero con le fidenti 
gomene; certo, Eros indusse l'indole dell’intatta ninfa (Europa) a 
rendere onore ai tuoi favori, o Signore del mare (Posidone) ». 

Additerei le seguenti traccie di reminiscenze e adattamenti dal- 
l'Europa di Mosco: al v. 3 peluya richiama il v. 105 s., in cui lo straor- 
dinario toro appare ad Europa benevolo, mite xaì pelAtgog; 94\асса 
richiama il v. 47 ex. e sp. 115 yaAnvdaone Staooa, in Mosco è il toro 
che offre il dorso ad Europa: v. 100 xal ol màatù Selxve vétov, 
cf. anche 104; per il v. 4, cf. v. 1375... уџосіу үйр ёпідрошбс torr 
SdAacou | dxvkous, oltre che Apoll. Rhod. I 707 Sapoartus ёт:Волуёшеу; 
per il v. 5 bisogna ricordare che in Mosco v. 78 é Zeus che vuole in- 
gannare la vergine Europa, naptevxiic 1 BéAuwv &raAdv убоу ё ата- 
Toe; dxnparov убифтує сі richiama Mosco у. 93 ёшороуос Еоротєітс; 
per Ilovréuedov del у. 6, сї. Моѕсо у. 149 редёоу поћмӯс ЄЛс 'Еумоаіуалє. 


II. - In VENTESIMO EPIGRAMMA. 


Sia il Mustoxydis sia il Legrand avevano scritto che di Demetrio 
Mosco si conservavano «epigrammi » in numero di venti nel codice 
Perugino, ma il Pontani afferma correttamente che nel codice « sono 
in realtà 19». Tuttavia, Demetrio Mosco ne scrisse 20. Il ventesimo 
epigramma si rinviene infatti di seguito alla dedica a Ludovico Gon- 


nel secondo epigramma premesso all'editio princeps (Venezia 1517) dell' Exdoy) 
буошітом хай фшітом "Аттихбм di Thomas Magister, nel vol. cit. di A. FIRMIN- 
DIDOT, р. 567 з. (ЗЦето би хаті 9uuàv 6rou uspórcv үёрас Ёстох | Өэрлрєс фркуо- 
Эелүёс ёрёарлоу ойх dróßantov). 

(!) Elimino il punto in alto. Per Eros e Europa, cf. Mosco, A.P. XVI 
200. Il verbo rapérewev s'accompagna all'infinito toa del v. 6, cf. Eur., 
Suppl. 60, ma anche Demetrio Mos:o, Neaera р. 66 Бїддээм: обсос Хбүош иж 
rapérece хо) Ёрүошц, ос о8єу аОтбс, ётоХахтїсах Мёорау, ёха (ууу тє фут таа 
dvd” div Ол” бийулс тд лрї» Ёласхоу. 

(в) Oppure « (Galene) col propizio spirar dei venti addormentò il flutto». 
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zaga della Neera, nel cod. Laur. plut. LIX 34 del sec. XVI (?), edita 
dal Mustoxydis nell’ ‘EWmvopvipewv del 1845 e riedita nel 1859 dal- 
l’Ellissen, il quale ripubblica anche il testo del Tetrastichon (*). Cosi 
che ia silloge perugina va accresciuta di tale epigramma, che ricom- 
pone il numero di 20. Eccolo così соте ё riedito dall’Ellissen : 
Els тім Харлротётуу Уюсфёуууу 
Anuntplov. 
Abr) Kónpi; mAkoce 0° èv obpavé elxév фаютіїс, 
Уосбуут, үћохєраїс otebauévn ydpior, 
xal cot x&AAoc Üraccev òv тббє Зєдхтосфуас тє 
фс хєу émytoviny Kimpw усу "Ерос. 


L'epigramma richiama specialmente il Nr. II vv. 7-8: 


«%т@р Ёш’ о Котрібос ті Х9юу! тєб єу бүсдра 
фбсіс хоб ті Зєйс, б Ебує, шешфоцфуас. 


Il termine Selxroobwm, non attestato аі 1еѕѕісі, ё formazione 
analoga a {Suootw (11 3), соууцосдуу (ХТУ 8), SauBooivn (XVI 8, 
XVII 8). 

La Susanna, a cui è dedicato l’epigramma, è figlia del marchese di 
Mantova Ludovico III Gonzaga (1414-1478), a cui è dedicata la 
Neera; Susanna visse dal 1447 al 1481 e, prima che diventasse gibbosa 
e monaca francescana, era stata promessa sposa dal padre a Galeazzo 
Maria Sforza. Evidentemente, l'epigramma fu composto quando 
Susanna era ancora dritta, prima che ad essa fosse sostituita, nelle 
paterne trattative matrimoniali con l'erede del ducato milanese, la 
sorella minore Dorotea. Come attestano le edizioni aldine, era uso far 
seguire all'epistola dedicatoria un componimento in versi, o anche 
рій di uno. I rapporti del nostro poeta con i Gonzaga sono altrimenti 
documentati; tanto più spiacevole è il lapsus in cui è caduto di recente 
M. Valsa (*) scrivendo: « La dédicace est suivie d’un quatrain galant 
en vers élegiaques, adressé à une dame nommée Suzanne Dimitriou. 
Serait-elle l'épouse de l'auteur? C'est bien possible ». 


(1) Cf. A. M. BANDINI, Catalogus codd. Mss. Biblioth. Mediceae Laur. II 
(Florentiae, 1768, reimpr. Lipsiae 1961) col. 555... Demetrii Neaera. Opus 
Dialogi forma, cui praecedit Epistola Nuncupatoria... Tum Epigramma 
tetrastichon eiusdem Demetrii el; 7v Axynpor&rav Zoc&voy, in. illustrissimam 
Susannam. Inc. Air) Kónpu 72^&асє с’ ё» оорауф єїхбу" фаотіїс, х.3. 

(3) A. ELLISSEN, ed. cit., p. 105. 

(*) Op. cit., p. 10. 
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III. — IL SACRO DETTO DI SOLONE. 


Tra gli epigrammi funerarî della silloge (IX-XIII), i Nrr. XI 
e XII sono dedicati ad un Roberto (cic ‘Poùfieprov): 


XI 


"H3eot n«vrolowt xexaou£voc (!), o0 «68e ofjux, 
viv хай фрістеїло Зєїом Eyer otépavov. 


XII 


— "Аєтір бо пріу Épawec ЁтА хЭом(1), тЇттє 8ё8охас 
фхлїуас хармасас (3) KANON трефіцємос; 
-- “Амбрёош Ёу тротЁром Їєрбу отбиа (З) фрёбє Ўблоуос 
48 60бохроу лс єбхос Exoup&vtov, 
65 т фрєтї) Вито xoc meplowuov EAnow 
xal ої йцфі тётрус 89Хос Ётиотёретоцс 
THE Y фубу ёрёуф ретарЇФрцос” о1дёрос аОүсїс 
Jud) варимра, віра. Зі татріс xet (°). 


Desidero qui contribuire all’'identificazione del "Роббертос e al- 
l'individuazione del sacro detto di Solone (°). 

Credo infatti che il personaggio in questione sia Roberto Strozzi, 
della nota famiglia fiorentina, che nacque a Ferrara nel 1465 e morì, 
militando al servizio di Venezia, trentenne, alla battaglia di Fornovo 
sul Taro (6 luglio 1495). Marino Sanudo (?) tra i « feritori » combat- 


(1) Ё una delle tante variazioni (bizantine e umanistiche) dell’espres- 
sione omerica ravrolne dpetfior xexaopétvov (Od. IV 725 cit. dal PONTANI). 

(3) Mi pare inevitabile pensare all'epigramma platonico (A.P. VII 670): 
"Астђр прім ціу бацте; evi Cwotaw "Ефос̧` | убу 8ё Эауфу Adurew “Eorepoç év 
Фацивмом, 


(*) Legittimo il dubbio del PONTANI: "ап уарієс? " 

(4) Cf. l'epigramma di Antagora (A.P. VII 103,35.) &v8pas биофровбуу 
ueyañropac, dv mò uüðoç | lepòç Hiocev Baoviou стбиатос. 

(5) Cf. gli epigrammi per Platone (A.P. VII 61, 1-2) e per Solone (ibid. 
87, 3); inoltre W. PEEK, Griechische Vers-Inschriften, Band I (Grab-Epigram- 
me), Berlin, 1955, Nrr. 1169, 1310 ex., 1325, 4 з. 

(9) L'editore annota a ZóAovos (v. 3): '' sententiam non inveni "'. 

0) M. SANUDO, La spedizione di Carlo VIII in Italia a.c. di R. FULIN, 
Venezia, 1883, in Prosatori volgari del Quattrocento, a c. di C. VARESE, Milano- 
Napoli, 1955, p. 171, 174, 184. 
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tenti a Fornovo, dopo il marchese di Mantova e Rodolfo Gonzaga, 
enumera Ruberto di Strozi, che poi nomina tra gli «omeni de condi- 
zion » uccisi nella battaglia, ed infine narra: «e li omeni de qualche 
conto fonno messi in casse e mandati in loro terre a sepelir: ... Ruberto 
di Strozi e Alessandro Beraldo, cussì come in vita erano compagni 
carissimi, cussì fonno trovati li corpi uno a presso l'altro, e fonno 
sepeliti in chiesa a Gierola insieme, benché poi fusseno in casse man- 
dati a Padoa, e il Strozi fo sepolto a Santa Maria di Betelem (!?), dove 
era la madre. Questo era il forauscito di Fiorenza etc. ». 

Il destino glorioso di Roberto Strozzi morto « per liberazion de 
Italia » (*), «per el ben de Italia » (*), richiamava alle mente di Demetrio 
Mosco la «splendidissima fine di vita » (tekeurh roù Віоо Axurporérn) 
di Tello ateniese, il quale, accorso in aiuto nella battaglia che gli 
Ateniesi combatterono contro i loro vicini ad Eleusi, dopo aver posto 
in fuga i nemici, mori nel modo più bello (éméSave x&AAota); e gli Ate- 
niesi lo seppellirono a pubbliche spese li dove cadde e l'onorarono 
grandemente (‘). 

E noto a tutti che per questa fine bellissima — oltre che per la 
sua vita prospera ed agiata — Solone aveva attribuito il primato della 
felicità a Tello ateniese e non all'ansioso e ricco Creso, che l'ospitava 
nella reggia di Sardi. Tello dunque sembrava è\fwòrarog a Solone, il 
quale attribuiva il secondo posto della felicità (5) a Cleobi e Bitone 
e non teneva in alcun conto l'eùdauovin di Creso, anzi dimostrava al 
re della Lidia che è degno di essere chiamato felice (*) colui che fino 
alla fine conservi il maggior numero di beni e termini la vita felice- 
mente (?). 


(1) Cf. G. B. ROSSETTI, // forastiere illuminato per le pitture, sculture, ed 
architetture della città di Padova, Padova 1780, p. 102. La chiesa apparteneva 
alle monache Agostiniane Canonichesse Lateranensi. L. GROSSATO, autore 
d'una recente Guida di Padova, mi comunica gentilmente che l'« esatta ubi- 
cazione della chiesa è indicata nella bellissima pianta di Padova incisa a 
Roma dal Volpato nel 1784 (rilevata da Giovanni Valle e rettificata da Simone 
Stratico) ». 

(3) M. SANUDO, 1. с., р. 169. 

(*) M. SANUDO, І.с., р. 184 з. 

(4) Herod. I 30. 

(®) Herod. I 32,1 ed8atuoving Seutepeia. 

(*) Herod, I 32,8 6g. 

(?) Herod. I 32,9 ebyaplotas. 
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Quando Creso fatto prigioniero da Ciro sali sul rogo, ripensó al 
colloquio con Solone; la sintesi ultima di quel colloquio « nessuno dei 
viventi essere felice» gli parve ispirata da un dio: tẸ 8è Kpolow 
ватєбуть rl Tîje rup toeAdetv, хайтєр Ёу хахф бут: тособтф, Td TOT 
Убхофуос, фс ої ely civ Sedi elpnpévov, tò undéva elva Tv 
Собутоу BABLOV(!). 

Diodoro Siculo (*) dà questa formulazione al detto soloniano: 
undtva тбу Сюутоу elvan paxdprov, seguita dalla spiegazione: 
тфу үйр іт" єббаціомід пєфроутиатиськусм хо! бохобута туу тохуу бує 
соуєрүёӧу UJ) vwooxew єї бідцемеї шет'афтод шфурь тс воуфттус. Е tra- 
manda che Creso nel momento di essere bruciato sul gran rogo 
si ricordò della dichiarazione di Solone (vc; Z6Aevoc &rog&octoc 
èuwpévevoev). L'enunciazione del giudizio di Solone a Creso è ricor- 
data da Plutarco (бра удр ду ХУблом Ебуєухє mepi ebdarpo- 
vlac ёл бфаоуу трбс Кройвоу... ТӨХөо ийу 4, бу elre ye- 
yovivar шахаріфтатом Sd ebrotuiav хай dpetàv хай єбте- 
xvlav (*)), il quale nella Vita di Solone (*, evecando l'incentro tra il 
sapiente ateniese e il re lidio, usa i termini uaxeptóepaz, єбЗалиоміа, 
eddapovéorepos, eddaluoves, ebdaluwv, шахарісцос е riformula così il 
detto soloniano: @ 8  el¢ тӨсс & 8оќшоу #єто ту єОтра ом, тобтоу 
є08ароуа уоційошем (5). Luciano, che pone Tello nell'isola dei 
Beati (°), ripropone nel Caronte (°) il dialogo tra Creso e Solone 
nei termini univoci di ebdaluov, єббаціоувстатос, ebBauévec е 
còôayovla (°). 

Mi pare di poter concludere con sufficiente sicurezza che il 
fepdv otépa ZéXwvoc, che Demetrio Mosco pone sul labbro dell’e- 
stinto Roberto, altro non possa essere che l'&répaoig тєрї ebBar- 
povlas xpàc Kpoiaov. 


(1) Herod. I 86,3. 

() ІХ 2,23. 

(2) Sol. et Public. Comparatio, 1. 

(4) Sol. 26,6 ss. 

(5) Vedi anche mor. 58 e, e altrove. 

(9) Verae narrat. YI 17 

(7) Char. 10. 

(®) Cf. Diog. Laert. I 50 бте xal parcels ӧл оотоб «тіс со. дохеї 
£ó8alu ov; » « TOAo; » кру «"Автмаїос кад Кайові; ха! Bltav » xal td Эро- 
Aoóurva. Liban., or. I 73 (ri; Té, c(vec 'Apyrio: vexvlaxo: Buà cüv mepl thv 
Фиабам тї untpl xeyaprauévor, ті) сфібу xórGv тђу éuhv edbSarumoviav rape- 
сам), ес. 
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IV. — IL BIMBO COMPAGNO DELLA MADRE NELL ADE. 


Per una madre sepolta a Ferrara, insieme col proprio bambino, 
Demetrio Mosco scrisse il seguente epitafio (Nr. X): 


Лкбааете, бу mot’ Erixtov bmd xpatepatc b8ivaror 
хо\ Эрёра yAuxep| шаєтбдєм йувросія, 

тбу шої хєЇс *А(8хо avvolurov (!) dace potpa* (2) 
xetta, 8 domaclws pytpdc èv фухадіа. 

Kelv "Aldo, yuvatxes, ёрехбїтосо BeptSpois 
00 үйюхєрїс 68буас рбу9оюу ётоосбикӨ (9). 


Esso può essere così tradotto: « Guardate, quello che una volta 
generavo sotto veementi dolori e nutrii con la dolce ambrosia del 
mio seno, per compagno nell’Ade mi diede il destino: giace amorevol- 
mente nelle braccia materne. Neppure nei baratri dell’Ade senza sor- 
riso, o donne, allontaneremo il travaglio del dolce dolore », 


V. — ITALIA MADRE DI LIBERTÀ. 


Se negli epigrammi XI-XII Demetrio Mosco rievoca un illustre 
caduto alla battaglia di Fornovo, nel Nr. XVII celebra il trionfo 
mantovano di Francesco II Gonzaga (1466-1519), IV marchese di 
Mantova (dal 1484), celebre sposo della celeberrima Isabella d'Este, 
dopo la vittoria riportata sui Francesi a Fornovo a capo dell'esercito 
della Lega (*. Tale occasione è già, a mio parere, esplicitamente 
esposta nel lemma: elc tov хатд, Фрёүхоу Моутобус SplauBov té Jeo- 
otepet tabtys уххт. Фраүхісхф Гоубоүіо yevóuevov. Nei sei distici, di 
cui consta il componimento, Demetrio Mosco svolge questi motivi: 
l'Italia che disperse la nube di guerra é madre di libertà; l'impeto della 
guerra che fremeva intorno a lei fu domato dalle invincibili mani 
dell'eroe suo Signore; lui il cielo stesso impose dall'alto, baluardo della 


(1) Euvoluto; non é voce nuova come scrive il PONTANI, è bensì atte- 
stato da Apoll Rh. II 161 ’Oppein Ффбршүү‹ ouvoluov Guvov &etBov. 

(*) Interpungo cosi, anzi che con una virgola. 

(3) Cf. Sol., fr. 2,8 р». 

(6) «nostro governador zeneral nel esercito» lo chiama M. SANUDO, 
1. c., p. 164. 
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sua patria e dell'Italia; a lui la terra procuró simile trionfo dell'eroismo 
per stupore degli antichi; il Principe glorioso per le divine virtù veda 
nel trionfo l'immagine della sua anima né si sdegni di essere posto a 
paro con i suoi giovani guerrieri: comuni a lui e a loro sono i premi 
da parte dell'Italia: 


Tév8e cor, "Їтадіт ує уёрос тод цоо бхе84о006, 
uñrep éAeudeplac (1), upro остёрхуоу” 
сєїо терірошісу yap hv náv Еобеєсєм брийу 

фубрдс фуүгт талс ҳєрсіу ёраЁикуос, 
дмбріс Époto ёуахтос, бу ойроудс а0тдс блердєу 
стўсєу £j; mátomc Épux xol ’Itadlns. 
Kal ol &piorelne evadlyxtov add: ЭріаџВоу 
ySav xal tots протёроцс Ёдбрахє Эоиосбуү, 
Kat ob 8 Seomectats dpetats pey Advupue Kaloxp, 
8є0ро rei puyîig elxéva AeUooe, т@тєр, 
unôé oot (*) frxlp vepeotteo loopaplterv • 
Боуд, трдс ’Iraïinc 9x xal &uporépoic. 


Questo carme celebrativo viene ad essere una nuova testimonianza 
dell'adesione dei poeti del tempo all'interpretazione gonzaghesca 
della battaglia vittoriosa di Fornovo, come un episodio decisivo per 
la salvezza e la libertà d'Italia. In una lettera alla moglie, inviata dal 
campo il 2 luglio 1495, cosi scriveva Francesco Gonzaga: «sperando 
fermamente N. S. Dio concederà in le mano nostre gloriosa victoria 
de tal impresa, in la quale consiste la publica salute de tutta Italia 
e anche più ultra » (*), e, dopo la battaglia (6 luglio), lo stesso 
così scriveva al cardinale d'Este il 12 luglio: «et posso dire senza 
alcuna jactantia che per questo facto d'arme, non solo si è recu- 
perato l’honore italico, ma la libertà del tutto, considerato maxime 
che alcuno altro mai ha avuto ardire afrontarse cum li Franzosi 
se поп пої » (9. Р 

Il marchese oltre a costruire la chiesetta della Vittoria fece inci- 
dere dallo Sperandio la medaglia col motto OB RESTITUTAM ITALIAE 


(1) Cf. V 2 réxuap EevBeplnc. 

(3) Il cod. ha ol conservato dall'editore. 

(3) A. Luzio-R. RENIER, Francesco Gonzaga alla battaglia di Fornovo 
(7495) secondo i documenti mantovani, « Arch. Stor. It. » V ser., t. VI, 1890, 
p. 216. 

(4) A. Luzio-R. RENIER, art. cit., p. 224, n. 1. 
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LIBERTATEM e dal Talpa l'altra con le parole UNIVERSAE ITALIAE 
LIBERATOR. Tra i tanti che scrissero sulla battaglia di Fornovo ricordo 
solo Panfilo Sasso autore del poemetto De bello Tarrensi e Battista 
Spagnoli autore del poema Trophaeum pro Gallis expulsis: «la poesia 
italiana circonfuse di gloria il capo di Francesco Gonzaga » (!). Tra i 
cronisti si può ricordare Alessandro Benedetto Veronese, il quale ad 
un legato del Senato Veneto che prima della battaglia disse: « Certus 
tibi, Francisce Gonzaga, triumphus est, Vobis caeteris Ducibus ac 
militibus spolia opima oblata sunt...» così fa rispondere dal mar- 
chese di Mantova: «... Veneto Senatui vel universae magis Italiae 
si non disciplinae militaris exemplum, fidei tamen periculum in con- 
spectu omnium vestrum ostendam » (?). 

Il carme di Demetrio Mosco fu composto per il trionfo che 
Mantova decretò al vincitore Marchese, quando, fatta la pace con 
Carlo VIII e «ricuperata Novara, Francesco rientrò a Mantova 
il 1° novembre, con festa grande di tutti i suoi, che lo vedevano 
tornare glorioso dall'ardua spedizione »(*). Al trionfo di Mantova 
seguì quello di Venezia (t). 


VI. - PER L'IMMAGINE DI MARGHERITA. 


Del terzo dei tre epigrammi (II-IV) per l'immagine di Margherita 
(è questa la Margherita di Wittelsbach salutata come « pietra pre- 
ziosa » nel 1463, quando andò sposa al III marchese di Mantova Fede- 


(1) Cosi A. Luzio-R. RENIER, art. cit., p. 236, a cui rimando per altri 
particolari. 

(3) ALEXANDRI BENEDICTI VERONENSIS, De rebus a Carolo VIII. 
Galliae rege in Italia gestis libri duo in Corpus Historicum medii Aevi sive 
Scriptores ... editi a J. G. ECCARDO, t. II (Lipsiae, 1723) col. 1591. Per la 
bibliografia sulla battaglia di Fornovo, rimando a G. PRIULI, / diarii (aa. 
1449-1512) a c. di A. SEGRE [RIS XXIV 3], vol. I, p. 26 ss. 

(3) A. Luzio-R. RENIER, art. cit., p. 246. 

(&) A. BENEDICTI, De rebus... ed. cit. col. 1628 « VI. Idus Novembres 
Augustinus Barbaticus Princeps summae sapientiae et Universus Senatus 
triumphalem navem pro more, Bucendaurum dictam, conscendere obviam 
imperatori de Rep. bene merito ituri, cum quo et Legati exercitus erant. 
Tum princeps .... imperatorem ingenti laetitia in navem excepit, 
eumque de victoria collaudando amplexus est, triumphique ima- 
ginem per urbem more patrio dedit... ». 
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rico I [1441-1484], morta nel 1479?) il testo a me pare doversi così 
costituire: 


My cl ye Зацваксу»ом (1) периослоу єЇхбуа, тудє 
8єш: (4) єї Фупуіїс (2) tonw À [871] (+) &9avdrov (*); 
"О філос, ӯ т &p” Éouxac dunyavo* (*) об т È deixés, 
фс уадетіос ta Зєбм єїЗєт ExrySovior. 
Xetp uèv AvodvSpov Seoedta thvde ykpakev, 
Stav Mapyaplrnv “Apreuwv oloauévou: (7) 
Вос, й убр шЕХАє Зєоїс plioc addi Yeveodar, 
б Ебує: тобто үйр оо сорВолоу єотєууітс (*); 


VII. - PER I DINTORNI DELLA REGGIA DI MANTOVA. 


Dei seguenti versi della lunga elegia (Nr. XIX) dedicata da 
Demetrio Mosco sl; tà meplyepa Kawaprlou propongo cosi il testo: 


у. 4 дхта! (9), тас Відаєї хОцаєтм alpoptvn' (19) 
v. 18 x9Ov й 9" ёоїс (11) x6Aroror td’ Ёртеда. тёута, фоХМ ва с1| (1) 
v. 455. tae (19) хай бтроуєї су (14) додАває Їрероѓутоу 

Seryoutvacs аОХбу єбхротос &ouovla. 


Trieste. 
MARCELLO GIGANTE 


(1) 9auBalov vel 9zuftlov cod. L'ed. scrive 8auelov. 

(%) Avevo cosi divinato e nel cod. tale lettura è possibile poiché il è è 
implicato nel fregio di M all'inizio del primo verso. L'editore scrive Mem. 
Per l'uso umanistico di 8{nua, cf. il secondo epigramma (vv. 4,8) di Lat- 
tanzio Tolemeo di Siena, in A. FIRMIN-DIDOT, op. cit., p. 567 s. 

(2) h Sunrñç cod. L'ed. scrive À Swmrñs ma sospetta giustamente єї. 

(4) Espunse l’ed. 

(5) Per i possibili modelli, cf. A.P. XVI 68 e 79. 

(°) &unydvicov cod.: corr. PONTANI. Forse subito dopo è da scrivere y’ 
in vece di 8°. 

(9) Il cod. ha olo&uevoc conservato dall'ed. Cf. anche VII 1-2 .. .тоб Хє- 


(*) Per la clausola, cf. A.P. XVI 142,6. 

(°) Così il cod. L'editore scrive dxtaîc. 

(19) Sogg. è Muw. 

(11) Così il cod. L'editore scrive À teoïs. 

(19) Il cod. ha gvAdocets, conservato dal PONTANI. 
(4) Sc. Nóugac. 

(M) ётрбууту сой., бтрбуроуу PONTANI. 
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АМХЕКЛОТОХ ЕШГРАММА «Е1Х ВЕХЕТГАХ» 
AHMHTPIOY MOZXOY TOY AAKQNOJZ|() 


‘O Anpirrptog Méayog (3), « Tic dpyatac ‘EXO 6 бфіуомоє ха 
тирбуєтос momtiig » (*), Sraxplverar peratò тбу соүхрбуоу аотоб ёу тў 
Aboer StafBrobvrov ‘EXAnvoy соүүрхфёшу хэрЇюс 8:6т, xaréyivev elc тім 
сбутай» трототОто» ХоүотєулхбУ Ёрүшу, Футхбутоу єс похід єї» 
тод ёриётроо хо! тє(00 Хбүоо. "Еурафеу обтос Ётихд, тог рата, Ётлсүрдиг- 
para, trevelac, Spapatine Epya, Adyous ertderxtixods xal Sixavinods xal 
ётиотоАёс, тєрмхобоос Їхауйс ФіЛолоү‹хоб ў Їсторіхоб фубіафЕроутос 
пкпрофоріас. "Ех tovtov биос бХ үх цбуоу Ёуооу ршёурі тоббе ёхб097, 
ui ётатрЁтоута, тїр бухтОтгосту 8офаХобс хої ёхрВобс пері аотоб хрісєоос. 

Кототёро, peta Boayslac napatyphaets ext tod todmov napadécews 
TOv motfjosov ToU Méoyou, èxdlferar «à ёхтєуёстероу тбу буєхёбтоу 
Фтхүрхрийтө» аОтоб, тд « Еїс Веуетїас», блєр хо! &moveAei cupfoXhy 
ёс ту үбуцоу ёуёХоүду Зушоорүху тїс Ххїхс усоеХүлихї с poong xal 
rüv peta thy боосон тїїс КПбАЕос "Еуоу Xoylov xal Aovoreyvàv (*). 


(2) "Н ларобса dvaxolvwarg &rotedei 4лболасиа єбротбрає йруасіає Eri 
тоб Лоүотєуухоб Ёрүоо тоб Дуи. Мбохоо, обтууос Ёо тархаохсоёає, ха! түү хрутосу 
ЬФосту йлйутоу тбу Ёрүюу. (718. xal таХолотёрау oyeruchv &yyeAlav, tn’ eòxaplg 
xefiotoc йфуєхдбтом стіушу абтоб, tv D. K. MrouurouAlSou, Tà ’Erwvpdy- 
pata toò Mardalov AeBapîj, «”Елєтүрїс Dirocop. ZEyoXfg Iaverior. "A&mviiv » IB 
(1961-1962), c. 401, onu. 1). Дій тобто xal éSewpñôn oxémuov, brag tvrabba 
ёухүрхФ)) ибуоу 9) хэрюэтёту) ёфорбаа єЇс Exactov Stua BiBaoypapla. 

(3) “Н xvpteatépa mept rod Anu. Mécyou BiBAtoypapla соүхсутробтоц 09 
En. Akprpov, Лахевацібмю PBrtoypdpor xal xrhtopes xwSlxav xatd тоос 
ptoous aldivag xal вті Тоорхохратіас̧, « Мод "Едхпуоруйиом » Д (1907), с. 347-348. 
Ilpóc8. xxi Ch. Graux, Essai sur les origines du fonds Grec de l'E- 
scurial. Paris 1880, a. 9-10. 

( 'Avacs. TewpyikB0v-Acuxlov, DuuwrrouroMitov, Any. Mó- 
ayov to Adxwvoç « Tò xat’ 'Ertvyy xal "АХ худроу », ЁлєЁєрүхс9фу 48685697) 
óró —. "Ev Buwm quiy', с. Аа’. 

(4) "13. тфу йті тоб 9ёратос суєтосђу ВіВмоурафіам tv Ф. К. Mrovurou- 
Alou, "AvéxBoro Tlapadrcyal Snuw8av шесаомхбу хецібусм. А".: "О xà& 
КПбхюс 35, «”Атуй » EZ' (1964), c. 122-126 (Ех пері тоб rorhpatoç e Eriyor 
Подгино! тїїс Bevevíac +). 
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Пері rüv nomoeuv èv yévez tod Anu. Mécyou npütos mapéoye 
TAnpopoplag twas 6 L. Gyraldi, 8.4 стбиатос тоб "Аутіціуо» єїлфу" 
« Composuit autem Demetrius carmina plurima, epigrammata, ele- 
gias, comoedias non in publicum, sed amicis duntaxat intimis exhibuit, 
heroicum vero carmen aggressus de Helena, palam omnibus excusum 
typis legendum tradidit, in quo mira est facilitas... » (1). 

Поу биос тоб ӧлф тітлоу « Т0 хаб’ "EAévm» xai 'AAM£Efavüpov » 
Hewlxod тогиатос, буєр Ex 461 ёохтоћмхбу ё Еарётроу стіҳоу соүхєі- 
Дгуоу тотоом, хал” ЁтхудХаүрм -- хо! Сбутос тоо Мбохоо ход иєтд, 9духтоУ 
абтоб — 88268698 (1), тбу Хомтбу тог)бєөюУ тоб Лёхоуос суүүрарёос, 
ётиүрхирёто» ха! Өвеүсхбу, шіхрбу шбиуом тиша, ха) трб тімо; шбЛіс, 
*8ypocredHy (*). 

Al rovjcets atta. Stecdtnoav Sia 00 хоріос xwdlxav: Tod Batt- 
xavod Takatwot xm8ixog 428 (V) meptypapévtoc Sxd Henr. Stevenson (*) 
xal Tol хФёхос тїс Кошот с В$Ано9чухтс Пєроовсйжс 667 <I. 62> (P) 
тєргүрафёутос tnd А. ВеПисі (5). Або бос Ёлсүрарийтоыу тоо Вату- 


() 718. Lili Gregori Gyraldi, Operum, tomus Secundus, 
Historiam poetarum Graecorum ac Latinorum ... comprehendens. Lugduni 
Batavorum MDCXCVI, ot. 551. Ele totrov Emovrat mkvreg of petayevéotepot 
хо! тєр! тоб Дли. Мбауо» уріфамтес. 

(в) Ilepl тбу ёхдбасоюу тоб тогиотос 18. Ém. Legrand, Bibliographie Helle- 
nique... XV-XVI s., t. I, Paris 1885, t. 67-71. Тоб Абтоб, Bibliographie 
Hispano-Grecque. Première partie: 1477-1560. <Extrait de la Bibliographie 
Hispanique» New York 1915, c. 44-47. — Fr. Friedemann- J.D.G. 
Seebode, Miscellanea maximam partem critica. Vol. II. Part. I. 
Wittenbergae-Londini - Parisiis... MDCCCXXIII, c. 476-487. "Avaot. 
Teopyt&8ou-Atuxlovu, Anu. Mósyou rob. Adxovoc « Tó xa9* “Ербууу хай 
* AMEavBpovy » . .., ÉvO” ду. 

(*) F.M. Pontani, Epigrammi inediti di Demetrio Mosco, «Maia» 
ХУ, ёр. 4 ("OxrterBprog-AexéuBptog 1963), c. 501-514. Anpootevovrar tà Èm- 
yedupata тоб мофбіхос Пероосіає. Пері ті)с й» Хбуф ёх8бсєос 18. хо] хатотёро. 

(à Henr. Stevenson, Codices mss. Palatini Graeci Bibl. 
Vaticanae. Romae MDCCCLXXXV, о. 277-278. Каті thy meptypaphy tod 
xddixog Biv rapernphôn бть й тфбіс тбу udev by adts, с ув, elvat соухеуо- 
шбут. Та хеіцема йхолоододу я éEñc StaSoyhv Tüv pÜAAwv: 52r-v, 55r, 537-54", 
58r-v, 59r-v, 567-577. 

(5) "Ev. G. Mazzatinti, Inventari dei manoscritti delle Bibliote- 
che d'Italia. Vol. V. Forli 1895, ce. 174. "Ymó «oü M. F. Pontani (Év8' àv. 

с. 503 onu. 2) хатахорСєтол пергураті) тоб хфбіхог бфефоцвут sic тду E. Mioni. 
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xavo хобіхос (1) pépovrar ймтіурафа хай фу тб ӨХүлхб хддос 408 
<С. ПІ. 5) тўс ёу Poun В.Входэрслс Сазапавепее (С), батід тєрєүр®фт) 
Srò T. Allen (*) xal Fr. Bancalari (з). 


ж ж ж 


‘O Валіхаміс Падатімдс х8: 428 тєрдарбук: тд. £nóusva xelueva: 
1) Els ПуейХдлэр (Ї. 52° — oxlyor 8] 
Inc. Кебош абд: хратероїо бл? дуёрос дутийсаутос 
2) Еїс IIoAv£éviy [f. 52r — actyoc 10] 
Inc: "H ба хай ду фдцибудіс тобретаї убЛос дуріддурос 
3) Еїс тоёс ё» Феорарід vixýoavraç [f. 521-527 — ortxor 12] 
Inc: Kal лоіу uèv noléuoio peta xÂéos дтрефдивада 
4) Eig Baxylda [f. 52% — ottyor 10] 
Inc: Apa petipidyyoow Eliccopérn лері хорда 
Td add extypappa xal Ev xd tio BiBArodjxy¢ Casanatense 408 (*) 
Ї. 120", икд” їхаубу биюс офродХийтоу: 
2 ёсџата Р: аїдата C || 8 Ала тгд» Р: дла те оў С || 11 мух)» Р: 
yiv ex corr. pro Муйу С || 


5) Els Aovxomresay [f. 527, 55° — otiyor 26] 

Inc: ’Evddde софоообуус ієойс xerujdiov doe 

6) Ес 2отидду ЇЇ. 557 — стіҳо: 10] 

Inc: Keivoc & y’ év paxépeaor tetiunuévoçs àyyelluor 

7) Ес "Адвкаудоо» |Ї. 55" -- стіуо: 10) 

Іпс: “Ехлот °ААғЁбудооо дғіоу vdov ð” dpéewe 

ТЭ адтд ёхүрарио хой bv ходо тӯс BiBAvodnxyn¢ Casanatense 408, 

f. 120», Év9a. al ypapal té&v otlywv Stv rapovatatouv &EroA6youc Bixpopäc 
and tag тоб Валтихамод хофбіхос. 

8) Еіс Веуєтіас (8. 531-54У, 5817 -- стідо: 126) 

Inc: Modo”, братіду цеАёоу émB4lleo x6ouor àelôeu 


(3) 718, хай хатот. 

(? T. W. Allen, Notes on Greek mss. in Italian Librarie, « The 
Classical Review » III (1889), c. 350 8’. 

( Fr. Bancalari, Index Codicum Graecorum Bibliothecae 
Casanatensis, « Studi Italiani di Filologia Classica » II (1894), o. 177. 

(4) Пара Т. W. Allen, 69” ёу., ў ёлүрафђ тоб Ётсүрёииатос ёухүрд- 
pera: topadutvac «elc Ваудіда». 
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9) "Етероу гіс Подовбути |8. 581-591 -- стіуо: 14] 
Inc: Toolns neodouéync 8Аєтјо стоатбс ба тособтоу 
10) Eîs Mibdewav [f. 59° — ottyor 8] 

Inc: “Ohios *Appodttns 8с т ѓу Фуптоїсі ларіїддеу 
11) *Avertypapov {Els Afardoov) [f. 591 — стідо 2] 
Ine: Téufoc doiAow Лебудооо йуоюу оїдра 

12) Els “Hoò [f. 59v — ortyor 10] 

Inc: Aldjo, olov Eueddec dud topepoîor vépecow 
13) Ес Мудво» [{. 59%, 56" — отіуо: 18] 

Inc: ITolv лоте фосацбуп Єєїоу xpvepoto uópow 

14) Eîc tv Ltasowow [f. 561 — ottyor 12] 

Inc: Tami, plan preg, undè otovayiteo #оцф. 


ж ж ж 


‘O хөд тс Коіотіхӯс В:8№о91хтс Пероосіос 667 <І. 62) перЛар- 
Ваує ті ёпбшеух xelpeva (1): 

15) Еїс уалтиф@сау VdAaocar [f. 73° — стіҳо: 6] 
Inc: [Hogpueén neAdyecow ènepelônoe yadrvn. 

Td énlypauua 286869") td mpdtov brd I. Bekker (*), per туюу 
opadpatov, čtiva лау тасу хаті тђу 6rd Em. Legrand (?) éxavéx- 
Sootw тоб тогдратос, хато: tabta elyov mponyouptvac ёвєүх97 лд А. 
Tewpyiddou - Aevxtov (4). 


2 едлуоір: sÓnvoín PBI'LEd. || 3 ©’ eduapéovoa Ed.: & ed edpagéovoa 
P: ó' e9üvnaoéovca BL: ó' eóvua oéovca Г || лаоёоуето »Фта ВГТ,БА.: 
лареауєтотоубта Р || 4 уаосіу: уеосіу РВІ,: уто Г ЕА. || даосаАёоқ Р 
Ed.: ваосадваєс ВГІ, | 5 й тд у" Е4.: й тд У Р: й тду ВІ,: у. 5-6 деї. Г || 


(1) Metà тім ймаурафіїу тоб тітлою хай тоб а! стіҳоо ёхќстоо ёпхүрќрџатос 
xataywplletat, ёр 6oov xplvevat &varyxatov, xpvrixóv bróuvqua: P. — xài IIepouctac 
[В = 68. Веккег, Г = паратурђсєс А. Георүшдоо - Леох(оо, Г. = Le- 
grand (rpoxemuévou пері тоб протоо, ол’ ёр. 15, énuypéuuatoc тоб ход. Перою- 
olag)] Ed, = &8. Pontani. 

(3) “18. Fr. Friedmann-J. D. G. Seebode, Miscellanea..., 
69" ду., с. 477 onp. "Ас паратпру9ї évratda бт. ӧл тоб. I. Bekker (|Абтбби) 
фусүрёфт) ёараХиёуос бті 6 х 85, періацііме, 20 ёллүрќцџата. 

(*) Ém. Legrand, Bibliographie Hellenique... XV-XVI s., t. I, 
év? dv., o. XCII. 

( A. Tewpytéðov-Aevxlov, Anu. Móoyov tod Adxwvog « Td 
xa9* "EA£vny xal 'AX£favBpov s... , evi’ dv., ced. x7’. 


Digitized ty Google INIVERSITY С 


"Дубиботоу фпіурация « Ёс Веуетїхс » 95 


16) Els Magyagleny (Є. 737 — стіҳо: 10] 

Inc: Elxóva vis Éyoayer edorepdvou Кодвоғйс 
17) Els rabrnc Elxéva [f. 735" — oxlyor 6] 
Inc: "Ку note Аецифуваціу єдаудбау Їоуваицра 
18) Els tò adrd [f. 737 -- стіхо 8) 

Inc: Mi) tl ye дацВвіоу nepuboror elxéva tide 
2 dea: P: ea Ed. = 


19) Еїс тд» ragà тіїс Alxereglyns otépavoy [f. 73” — attyor 8] 
Inc: Téxuap &Aevücolnc лодуйоатоу 7) ше лодс loov 

2 dot[eas] corr: dod to P; + доо Еа. || 7 #:  P: 1) Ed. || 8 xdxel- 
vou: xdxxelvouo PEA. || | 

20) Еїс тд лар' адтіїс бддоу (8. 73" -- стіуо: 4) 

Inc: "Q ббдвоу, урок) йлд штвоос влдво Двукбу 

21) Eic Херафеїц тду хаідарфдду [f. 73-74 — стіуо: 6] 

Inc: ‘Q¢ хАбе тоб Хєрафеїй Cadénv бла Фоос бэсодву 

22) Els Beoevlxn [f. 74° — ottyor 4] 

Inc: Où récaov oÓéscow ávovyouévownw &Épog 

1 ééoon: ééoyn P: ééoon Ed. || 2 Hac: Ibe P: 94m Ed. || 4 peMa»: 
редба» РЕА. || 

23) Еі; °`АудФ ха! тд» лаїда [{. 741 — oxlyot 8] 

Inc: ’Avdoî, тілте ав? ёогхе» дрглоелёс oðvopa xAdew; 

1 'Аубої Е4.: 'А»бі) Р || xAdew: xdelew PEd. || 3 3: 02 РЕА. || 
7 dé рео: depev P: d' durò Ed. || 

24) Eis tv ду Феораріа т vi& ouvredauuéymy (747.7 -- стіуо1 6) 
Inc: Aevocere, бу лот Erixtov dnò xoaregais dbivaror 

25) Els “Povfeorov [f. 74 — ottyor 2] 

Inc: "Hec. zavvolowt хєхавиёуос, 00 тдде ciua 

26) Еїс тд» адтхбу ЇЇ. 74" -- оч ол 8| 

Inc: ’Aorfo, 6c nov Epauver êni y0ovl, tite déduxac; 

7т Р: У Ed. || 8 pagualpe: papualow PEA. || 

27) Еіс 'Аутфуюу Тоіоифо» |Ї. 747 -- атіуо: 8) 

Inc: “Addo: uèv noléuorow доїдшо» ebyos EAovro 

28) Таїс "Оптиамаїс ФАєуєїа |Ї. 749-757 -- стіхо1 16) 

Inc: "Остіаубу лтоА доо» б0: бадёогос бєёдоогс 

5 oi P: dè Ed. || 
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29) Таїс адтаї; дудутіа (8. 751-795" -- атідо: 16) 
1пс: "Ест: dé ris лотацоїо лерідоорос диф бойо: 


10 єдуудлтокс Р: дуудлтос Ба. || 


30) Els Aovxońrsiav [f. 757 — ottyor 10] 

Їпс: А9уз) иё» Фаёдоутос 21ёилето дута Мбифтс 

31) Еїс тд» хата Фобухоу Маутобтс доіацВоу 
tH дєостергї табтус dvaxtt Doayxloxwm 
Гом»фаубо) уеудигуо» [f. 75-767 — aclyox 12]. 

Inc: Tévde дог "Їтадіт ув уффос noAéuov axsóácaca 


4 dnrrfrois: фустутає (ex corr. pro dnrrfoasis) P.Ed. || 


32) Els Doayxloxm [f. 76° — atiyor 8] 

Inc: Ady) ué» dodéwv дідошдуроос фудваї хдарос 

33) "ЕХеуєїа Апиттоіо» тоб Mayor, гіс xà nsolyopa Kawaoslov 
[f. 761-771 — otiyor 50] ' 

Inc: Odoea, Aves, лотадбу v' égavewà бёғдоа 


ж ж ж 


Tod adtod томугоб бієсофдт xal Етерому Érlypauua Sid той EAAnvixod 
Aaupevtiaxod xadixog Plut. LIX ёр, XXXIV (Lp), — botus тєргсүрд фт) 
бть Вападіпі (1), -- би об таредбдт т 8раратихбу Ёрүоу тоо Méoyou 
« Néaspa » (з). 

Tò érlypauua тобто Ётетоц ele thy d&prepwtixny Emotorhy « TH Aapy- 
nootéto ђугиби xvolp Aovdoplxw tH Tuvlaylp...», тїу тротаоао- 
uévnv tod év Хбүю 8рдрхтос: 


34) Els thy Aapngordrny Lwodwny [otiyor 4] 
Inc: Air Kónmoi; mÀácas с’ ѓу одоауф slxóv баютіїс 


(1) A. M. Bandini, Catalogus codicum mss. Bibliothecae Mediceae 
Laurentianae... Tom. II. Florentiae 1768, ст. 555. 

(2) Tò žpyov roüro te869 Tè rpûrov bmd "A. MovatoEdsou, 'Io&wre, 
Tedpytog xal Anunrpioç Méoyor, « "ЕАтуоруђџоу ь, ёр. 7 (1845), с. 406-436. — 
Acuttpa оси; тоб Ёрүоо, реті үєрромхӯўс̧ ретаррісєос, ёүёзєто бль A. El- 
lissen, Neaera, Komódie von Demetrius Moschus von Lacedümon... 
Hannover 1859 (ox. 827, c. 116). "I8. &vdAuatw xal xplaw tod Epyou bm) M. Valsa, 
Le théâtre grec moderne de 1453 à 1900. Akademie-Verlag-Berlin 1960, 
с. 3-21. 
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Els тду айтду тӨсөс Али. Méoyov änoëlBovrar ta èv тў солот 
мим фппурайуйтом ті) дпохецівут) ву тб Лат. Ватіх. Коб. 9781 


(V1) () émypéupara: 


f. 53 


35). ЕЇс тду Дашлобтатоу Гадефтту Піхоу [f. 255v-256r — стіҳо: 8) 
Тас: Тооб) иёу Лазабу, х3ёос Киледоу дифітедтаву 

36) Еіс тду адтду [f 2561 — ottyor 6] 

Inc: Marois ép?) aveváxovo dAopioeai, 7 лот диєїо 

37) Els tò abrò [f. 256" — ottyor 8] 

Inc: ОЇ шу дрютвішасі паувбодої дгідоутаї 

38) Els xd adrd [f. 256" — ortyor 8] 

Inc: Kat wi yovoavyéeor шеталрблеї avdaldecca 

39) El; KápoAov rov Liydnov йристебсаута [f 256" — стіуо 8] 
Іпс: °Н»і Хлуфуц то: ёх дбруас xà£ дцардутою 

40) Тоб абтоб гіс тду адтду (8. 2567 -- стіуо 4) 

Inc: Odd el *AguorotéAnc соріпс лобиос о®$ el д оттоо 


Еіс Bevetliasgs 


Moto’, гоатб» ивдёот ёлиВаЛАғо xdopov deldew 
тіїсде Фводшітою yrnÜocóvy nóAwc, 
тў» те Посғ:дібоу Вадохђцоуос ёу neAdyecor 
dds dmayouérmr Odubee deoxduevos. 
5 Nijoos деудођгсса uev обова zoAAà xal &yxn 
Eupooe xal nohla relyeow àylatas. 
Tis mv Bavpalver neoubowov ЙАЛодву BAD» - 
modAdxis ipreloov totov Enzioi xAéos. 
Мбу ді) vlc xagísoca, víc àáyAaóv otvoua ray 
10 Фауєто éxnpenéwc uäÂlor ёлацодивуо»: 
“H uà» xal Tooínc сод» лео тєїхос ЁдОеуто 
доухобтоѓос бифс, од» 08 товцуохойтоо, 


Nunc primum edidi e Cod. Vatic. Palat. Graec. 428, ff. 531-547, 
58r» || 2 Pn9océvn || 5 noAAd supra lineam || 77 meg! || 


(1) Tlept àv BXxvaxàv Envypaup&rov 100 Cod. Vat. Lat. 9781, f. 2547-263 — 
ва єбруута: xelpeva riv Mar8. Aefapî, Miy. ZoguxvoU, Ати. Мохоо, "АХ, 
Фортоо, @. Pevriov, Tewpylov x6untog Kopivôlou, Bovapéwe, xan. — Ёхо Erolunv 
npèç ExBoow elBuchy dvaxolvwow. 
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téy 61) xai perénerta лаоётоале Лаоџёдоутос 
dugotéowy udydov xégdea prodootyny. 

Totvexd ol xoréove Bly xpategov TeAauówva 
робуду do.otiwy ovunovoy étélayor, 

р) лобла» ёдаубтоіс: ѓушоциоу йсто ломсдё» 
xcociv блоо®тос̧ ѓилғдоу аўд: цбуог. 

Ка! “Рддос єбоофуна Лідс лері хог тЄтохто, 
Ñ xal фуорбпу тобрато ВаоВаогхђ» 

oln т едстербуокиу dydddeta Guy’ destaiat, || 
où лодбшої уйктс дбЕау dewapuérn. 

T?» & 0} Movodor блофіїтаї хАптібоуто 
olov Towoyevoüc dc noiv Eve тбхо. 

Aù удо "Адтрайтс тд ферфуєроу Їєрду йдть 
хогд» блериеуёос тобто шетеши мАбос. 

PAMà 168° odx dAlns Éyousv nóAMoc nágoc simeiv, 
фс бом éxnáyAoc Lobeoe Ваоваріхіу. 

Таг де хадеїде цбуос лаудахрдтою лоАёцою, 
ali» áAAaccouévac Qvyà» áciuxéAwov. 

Kal ui» 'Aóqvalow. uéves «Aoc áovogéAuov, 
Фс лоф› ётбуўт xal Aaxedaipovloic. 

"Al xl uev noocélexto шетатролідту тіде Фурде 
Eunaluv lotoolns oluov duerPdpevoc; 

An удо 2риютфиеуац Өвтбо» иёХос диф! yopotat, 
дЕЁєтєрало: лбїи» тэрудв лєрготёрете, 

Néóngat, xai дф ad Soca peta лоотёрого: уёуоуто 
хАбєт” йрілоєлішс об тбаоу ё хєто. 

"Ос иё» дибдэүтос стратде тлейрою ФдвнєбЛа 
уаостоАёоу EnÂer Eéotei neopévar. 

Тоб д8 леріхратбоутос дие(ВЕто тёоиота мдарою: 
уаїа ду ёс neÂdyn, névros dôevduevos. 

Ка! д' фс of тй лофта дефу йлд дбуцат" &Өғуто 
Alyónrov Їєріїс, Ладо ёліслоцёроу || 

elde Феосдєубоутос длеїдва: уефцата бівдою 
лдутоу бу? ”Ерьдойс хбиата 7) арёутус. 

Iloia dà ZounAmyáóac áewnAÁyxrovc elonoav 
9ёората leuévac Eunedov abi pévew; 

ПодАа 8 ёт: лоотёоосі» дєідєто, АХ Enérera 


15 Totvexa ol || Bin || 24 тохо || 33 táðs supra lineam || 35 дифіуо- 
соїаі || 38 хдвієт || 41 roùds || 42 nedàl'el || dSevdpevos || 45 We || 
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50 névr el nai O6Ens Mer àx’ alodouérwr. 
"AMA ce uü0oç Eye, yuroge, dc not’ Arme 
Аодес els деруйс ăvðıya діхааіцу, 
ўрос ёф" іиготӣс лбМос лддос дррбтгод» лго 
Їнето тоб xey Eyou uäÂlor énwvuplyy: 
55 БЮда детавлорёуошн: х1ёос харвутос д#0Лоъ 
vixoc ”Abyvalns elne péoovoa Өдшс. 
28 8 ад tijvò' avénxas, $neootevéc бидоцг датдо», 
viene дутилд209 ддёв» деюорёур, 
дал Оо» ха! лроВёуухе xal ol xìéoç удвто це оу. 
60 AZ yyvoti xAuvij; ITaAAádoc бина дейс. 
Тйсде иёу еі ха! дєїоу ёлі удоуі твдАєто ейлос, 
4314 уе на! лоЛЛдс Ёииоое табтд х32ос. 
El дёу? Адурдо» леоуёа хдаро» ёугшас, 
xowor xal “Phun тобтоу длеїує Хдуо». 
65 Тбасоу удо el nbluv dupis éentorepe теїдос, 
ха! 9” адтдс дХюис Engenev eddoyla. 
Toiov ô’ oğ note Aduypev Énovpdrov хАѓос бїс | 
і. 54" Wor, оду éxéog хогуд» pioráuevov. 
Т удо 1 ё» neAdyer nds pluvorra дёиедХа 
70 оїс об’ ђлгіроу Ёотаса» футілада; 
Хаїре, Посғ:дбоуос̧ бЛстефёс 8АВіюу дото, 
xaige* o6 yàp лдутоо ха удоудс ёЇүес боо». 
Taïa pév, el nAelotarow dydddeta èv ло ас, 
el хай ту шводлау убуос avo gopérn, 
75 GAAd ye toto xdow uà» éxj£aro тбората иаход, 
pluve: ð фуптоїс Eunedov éooopévors. 
Пбутос̧ 8 обт йо ла» лообвідЛєто telyea uaxpd, 
000” ёл” єддрүтогс дфиав: лооофёоетаи. 
0968 иг» йй не» ё1лдиеда тдоо» адббис ёлагрЕй» 
80 dc 'Everüv nóAeoc дбёа лерістёфетои. 
Tide negurtapévo lepdc yoods Odvearubvaw 
ёдледо» єбуоий)с oüvexev áugiéna. 
Ilo? yàp yovoeoxduuwr vadv oéBac dpope totov 
лістос бүеьдобс olaw Eneior Âdyoc; 
85 JloÂlol navtodanfiow lawduevor tedetatow 
дудобу Өєслғсіоу йАдоу длордиємоі, 


50 dl sins Il 58 dssopouérmr || 61 ёліхдоуі || 62 таотд || 66 8 афтдс 
ex corr. pro бёўтос || 77 zoovfdAAMero || 79 dAnduesda || 
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фс абдсу, ф Васідеіа, деолоєлдс аїретаї edyoc, 
Belag dandy уос аўд: ла»пудоює. 

ТО ха! иёуа авдеуёорса. тбовис лтод даш дудаавс, 
vevuacw ддаудтос абд: хоатоуоиёт). | 

“Ос лоёле: ддауфтого дгоб хообуоутас ёрєтидс 
бу ov neo, оёх АЛ лооофёрета: отёрауо», 

Хо! удо poswn дахг» ?ОЛбиллос loa тдХа»та 
& хе, ддєцітоу бром длеудошбтр. 

“Exnote 8 бф Indern xAnilera фс йоєтаїсі 
дудофу д0йрає: теїдос дигівошбті. 

Zol ô’ дротитдтєроу dupls diadédoope teiyos 
йрдітоу, 7) Xowrod nlotwc¢ ѓиледбттс, 

nlotios, reo della. arnnAeyéws хАоуќєсхоу 
BagBaguxñc dulyAns ëc xémv léuevar. 

Toîa poealopév ce xavdyov Supa двоїо 
фс Їдєу єдивувбоє тбЕво хартосбуту. 

“Allow Ó' olo. nóAgec dpingenésc telbbovor 
ndoas axtlvav èx оёдє» Ёат: péoc. 

"0; Ф бг ёр бррдАбу боёо» схолиў істатоі дуђо 
ёдрёшу лбута лір ёхтроладд» лєдїа 

ўха цал”, év dé of Puudc lalverar eloopdavts 
&oea хо! лотадду» бєїдод те ха! 74Вддас, 

Фс иё» бу” 4ХАфоу лоХо» 84 ff0ea Asboowv 
тёрлєтои Фдєтёроу лободє» ёлитфдеуос. 

Ка иёу Модрдо» 8Мо» убуос дудіде oeuvodc 
lováca оїдас ёилебоу диф! хоровс, 

fuos бт диВоосіою фдоос лоолфрогдву ЇЕїаа: | 
аєбауутаї Мбифаї тідддє лбітос dyval. 

Өгсфата $ одх énéoixe petatoonddny nagapelBerw 
olow $nó #эттфу лйута peratoénetat. 

“АХХас иё» лбїиас Achayetv мАбос ётй&ауто 
дудофу $m diülow; dauacw SuvonóAov, 

обуєха џи?) тоссобтоу бл’ дудофлоу avuáowto, 
Burns Û serl xal td уе бодшоато. 

Nov 62 Peoxóountov йлдлооді лішлау добаау 
ol tl ge yAüoaa Boorür брето дєюорбур, 
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el xal tiv лоотёро» ’xeivo ттїрос ЁлдЕт/ догдду, 
000” фс єбфуиб)с ос ёрїхош тос. 

125 Тф X o usto» Éyew oe voulloper odd’ dnedyvtwv 
фс сбдєу ёуЛаћр йАЛодеу биубошеу. 


723 crlpo; accentus causa || 724 отс || 726 &4odevy || duvéoue ex 
corr. pro Jupuéopsr || 
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SUMMARY 


Brief general observations are made on the literary work of Dem. Mo- 
schos, and the tradition of his poetry is studied systematically with critical 
scholia made in particular on the published epigrams (with references to the 
most important bibliographical sources for each subject referred to). 

Lastly there appears the poem '' Is Venetias " consisting of 126 verses 
(from the Cod. Vatic. Palat. Gr. 428, ff. 531-547, 58"-v). This is a contri- 
bution to the study of Greek literature of the post-Byzantine era. й 


Original from 
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ТВЕ АПОФАМХЕІХ DI DEMETRIO CHOMATIANÓS 
IN MATERIA D'AAAHAOKAHPONOMIA 


Fra i numerosi scritti di Demetrio Chomatianós (!) — dal 1217 
fino, almeno, al 1235 (?) дрхитохотос тїс трФтүс “lovotinavijg (°) 
xal kong BovAyaplag (*) e politicamente legato al Seonémng d'Epiro (*) 
Teodoro Angelo Comneno Duca (1215-1230) (*) che conquistò nel 
1224 Tessalonica contro il volere di Papa Onorio III (?) dopo essere 


(1) Alla bibliografia data da L. STIERNON nella voce Démetrius Cho- 
matianos del Dictionn. d'histoire et de géogr. ecclésiastiques, XIV (1960), 
coll. 199-205, vanno aggiunti: H. G. BECK, Kirche und theologische Literature 
im byzantinischen Reich, München, 1959, p. 708; N. II. Mato», Моршид 
(тиїната dx tûy doya voë Anunrolov Xopariavoë, "ASñvu, 1961. 

(*) Così lo STIERNON nella sua citata voce, Per M. DRINOV (іп 
Vizantijskij Vremennik, II, 1895, p. 23) l'arcivescovato di Chomatianós 
avrebbe avuto inizio verso la fine del 1216 e sarebbe cessato poco 
dopo il 1234. 

(3) B. GRANIC, Die Gründung des autocephalen Ersbistums von Justiniana 
Prima in Byzantion, II, 1926. 1, STIERNON (citata voce): «on croyait 
en bonne foi que la ville d'Achrida était batie sur l'emplacement de 
la ville Justiniana Prima et qu'elle jouissait par conséquent de la juris- 
diction quasi patriarcale concedée à cette ville par Justinien et le pape 
Vigile en 525 s. 

(4) C. KoRoLEWSKy, voci Bulgaria (chiesa) e autocefaha nell'Enciclop. 
italiana. 

(5) D. M. NicoL, The despotate of Epiros, Oxford, 1957. Su di esso: 
L. STIERNON, Les origines du despotat d'Epire, in Revue des Etudes bysanti- 
nes, XVII, 1959, pp. 90-126. Sul titolo di 8eonéme v. ora R. GUILLAND, 
Etudes sur l'histoire administrative de l'Empire byzantin, in Revue des Etudes 
byzantines, XVII, 1959, pp. 52-89. 

(°) A. MndAtapaxn, "Історіа тоб Васійвіою тўс Маша ма! тоб дволо- 
tdrov тї "Hnslpos, "A&fva:, 1898, p. 193, not. 2; O. TAPHRALI, Thessalonique 
des origines au XIV siècle, Paris 1919, p. 288. 

(7) Sulla data della conquista di Tessalonica, v. LONGNON in B. Z. vol. 45, 
p. 182. A proposito dei rapporti fra Papa Onorio III e Teodoro Angelo 
Comneno Duca, v. P. PRESSUTTI, Regesta Honorii Papae III, I (1888), nn. 
684, 687, 689, 696, 691, 859, 1023, 1029, 1261, 2858 e II (1895), nn. 3877, 
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stato nel 1223 dallo stesso Chomatianós (! incoronato Васлє0с xal 
абтохрітор ‘Pœualuv (* — ve ne sono alcuni, come noto, di carat- 
tere giuridico di notevole interesse non solo, come generalmente 
riconosciuto (*), canonistico, ma a volte anche civilistico. 

Dalle fattispecie narrate — secondo quanto riferito in tali scrit- 
ti — da persone che, attratte dalla fama di Chomatianós fin da quan- 


4121, 4354, 5132. V. anche Acta Honorii III et Gregorii IX a cura di A. L. 
TAUTU (in Pontificia Commissio ad redigendum codicem iuris canonici orien- 
talis, Fontes, Series III, Fasc. III, 1950). 

Da papa Onorio III nel 1217 Stefano (detto appunto Coronato), figlio 
di Stefano Nemanja (S. Simeone, m. 1200), gran giuppano (veliki župan, 
шфуас Кобтамос) di Rascia ottenne la corona reale assumendo il titolo di 
kralj (da Carolus [Magnus]: A. G. PREOBRAZNENSKY, voce korol' in Ethymo- 
logical Dictionnary of the Russian language, Columbia Univ. Press 1951, 
P. 358). La politica di Stefano Nemanja (S. Simeone) e del figlio Stefano 
(Primo Coronato), che aveva portato alla formazione dello stato serbo con 
l'appoggio occidentale, antibizantino, fu avversata dall'elemento monastico 
ed ecclesiastico serbo, attaccato allo spirito orientale anti-occidentale. 

Circa la posizione di Demetrio Chomatianés nei riguardi del Latini, 
essa «s’écarte nettement des positions rigoristes de Balsamon et de Zonaras, 
se rapprochant de l'attitude plus irénique de Theophylacts d'Achrida » 
(L. STIERNON, citata voce Démetrius Chomatianos, col. 204). 

(!) Dopo il rifiuto opposto dall'arcivescovo di Tessalonica Costantino 
Mesopotamites (sul quale: L. PETIT, Les éveques de Thessalonique, in Echos 
d'Orient, V, 1901, p. 30) che riconosceva come legittimo Baousi solo quel- 
lo di Nicea. 

(2) Ciò sollevò — come noto — le proteste del faowsig di Nicea Gio- 
vanni III Duca Vatatze e del patriarca di Nicea Germano II (A. MILIA- 
RAKIS, op. cit. 159, 170; Zx. Aayonarn, l'eouaréc B’ латрирутс Катат- 
Nıxalaç (1222-1230), Трітоми, 1914, p. 30 segg.; O. TAPHRALI, op. cit. 214 
215; H. GELZER in KRUMBACHER, Gesch. d. Byz. Lit., 1043, 1045). 

A sua volta però Chomatianés rimproverò a Germano II l'ordinazione 
ad arcivescovo del monaco Sava (Rastko, 1174-1235), santo della chiesa 
serba, terzogenito di Stefano Nemanja (S. Simeone, m. 1200) e fratello 
di Stefano I Coronato (1196-1227) e il riconoscimento dell'autonomia della 
chiesa serba (v. rec. di DÒLGER in B.Z. XXXIX, II, 1939 p. 499 a OSTRO- 
GORSKIJ in Svatosavski Zbornik, II, Beograd 1931, pp. 91-113; A. MILIA- 
RAKIS, op. cit. pp. 641-649). 

(3) Ad es., dal PETIT (in Dict. Théol. cath. voce Démetrius Chomatianos 
IV, 1, 264); dal P. HERMAN (Introduzione a I. CROCE, Textus selecti ex ope- 
ribus commentatorum byzantinorum iuris ecclesiastici in Fonti Codif. can. 
orientale, serie IV, fasc. V 1939, p. 29), dallo STIERNON (citata voce nel 
Dict. hist. et géogr. eccl.). 
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do era yapropüAaE ad Achrida (!), avevano affrontato anche lunghi e 
pericolosi viaggi per avere vouxal &roxploe a éporhoex che de- 
sideravano rivolgergli o per ottenere una уород) Хдом, 41 un’&roplx 
che li angustiava, si possono infatti talora attingere notizie storiche 
non solo su personaggi e avvenimenti politici (*), ma anche sulla vita 
pratica del diritto risultante dai rapporti giuridici e dalle vicende 
giudiziarie riguardanti persone appartenenti a vari ceti sociali e 
viventi in una vasta area territoriale (Bulgaria, Serbia, Albania, 
Corfù, etc.) (*). Dalle ampie motivazioni delle vopixal Aboex date 
da Chomatianés traspare il ragionamento giuridico di chi a Costan- 
tinopoli ai tempi di Teodoro Balsamone aveva acquistato — al 
pari di Giovanni Apokaukos (*) — una profonda conoscenza non solo 
dei tepol xavévec, ma anche dei fiaovixol vépor. Dall'esame delle 
sue motivazioni e delle sue boe di casi pratici si può indagare se 
il diritto in esse applicato da Chomatianés è quello bizantino puro 
ovvero — come è stato sostenuto (*) — influenzato da elementi lo- 
cali; problema che si ricollega a quelli, talora delicati, relativi all’i- 
dentificazione delle fonti giuridiche utilizzate da Chomatianós. 
Poiché in altra occasione ( mi sono occupato di alcune &mo- 
xolesw; riguardanti un impedimento matrimoniale — cioè quello 


(1) H. GELZER, Der Patriarchat von Achrida, in Abhandl. d. k. Säch. 
Gesell. d. Wiss. XX, 1902, 16-19; K. AcAtxavy, ‘Zorogix) osuelmo ларі 
тїс фоуиелисмоліїї "Аурідбу in Ilavgiagyów Eyyoapor, Tópoç 3oç. Costantino- 
poli, 1905, p. 929 segg. 

(3) M. DRINOV, O nekotorych trudach Dimitrija Chomatiana kak histo- 
ričeskom materiale in Vizantijskij Vremennik, I, 1894, 319-340 e II, 1895, 1-23. 

(з) L. STIERNON (citata voce, col. 200): «l'étendue de sa jurisdiction 
[de D. Ch.] était assez flottante. De fait, si non de droit, sa jurisdiction cou- 
vrait les provinces ecclésiastiques des Metropolites de Thessalonique, de 
Larisse et de Naupacte ». 

(€ L. STrERNON (voce citata, col. 199): «au début du 1217, sur pro- 
position de Jean Apocaucos, métropolite de Naupacte, il [D. Ch.] est élu 
titulaire de ce siège [d'Achride] ». H. G. BECK (Kirche und theologische Lite- 
ratur im byzantinischen Reich, München 1959, p. 708): « Die grosse iuristiche 
Tradition des 12. Jahrhunderts wird im 13. Jahrhundert zunüchst würdig 
fortgesetz. Die bedeutendsten Namen sind Johannes Apokaukos und De- 
metrius Chomatianos ». 

(5) V., ad es., KRUMBACHER, Gesch. d. byz. Lit. 2 ed. 1897, p. 607; la 
voce su D. Chomatianós nella MeydéAn “EXAnvoe) "Eyxuxdona8ela, IX, р. 130. 

(°) In Studi in onore di P. de Francisci, IV, 1955, pp. 133-158. 
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derivante da dyyiotela, sia tx Svyevelac (1), sia Ex tprysvelac (*) — 
date da Chomatianés che già ль тім соүхрбуоу tov ЕФесореїто 
фс... épunveurhe Sewds od pdvov tav 9elov xal lepdiv xavévewv, dida 
xal tod dotixod Putavrivod Sixalov (*), si puó senz'altro proseguire — 
in modo analogo e con le stesse finalita — nell’esame di altri tre 
suoi scritti — cioè di una é&méxprotc, di una cvvodixh {ўрос е аі опа 
cuvo8Bud) &nóxgwic — redatti da Chomatianós in materia d'dà))mAo- 
xXnpovopa. (4). 

Esposte le fattispecie delle quali era stata chiesta la soluzione 
giuridica (*), si metteranno in evidenza le linee essenziali del ragio- 
namento che ha condotto alle relative decisioni. Precisato il signi- 
ficato in cui il vocabolo &XXnAoxAmpovopla è usato in tali scritti e 
nella terminologia giuridica bizantina, si terrà anche presente la 
questione se in essi si debba ravvisare l'applicazione del puro diritto 
bizantino ovvero se vi si possano rilevare tracce di sue deviazioni 
dovute all'influsso di elementi locali; si potrà, perciò, vedere se dal- 
l'esame di questi tre scritti relativi all'&X\mAoxAmpovopla appaia o no 
confermato quanto a proposito di tale problema si poté rilevare dallo 
studio di alcune aroxploe di Chomatianés in materia d’impedi- 
mento matrimoniale derivante da &yyuotela. 


ж ж ж 


Anzitutto va esaminata l'émóxpwi; di Chomatianós relativa 
а ип'йторіо di cui Nicola Abonite gli aveva chiesto la Aoi; (°). 

Secondo 1'&ӯүло:с di Nicola, il suocero di questi, Basilio, ave- 
va avuto due figlie: una di esse, фитроїисдєїса dal padre, aveva 


(1) Corrispondente al primus genus affinitatis delle fonti canoniche 
occidentali. 

(3) Corrispondente al secundum genus affinitatis delle fonti canoniche 
occidentali. 

() A. MILIARAKIS, op. cit. p. 152. 

(4) Sono i nn. 56, 60 e 67 dell'edizione curata dal cardinal PITRA (4»a- 
lecta sacra et classica, vol. VI, Parisiis et Romae 1891) in base al ms. Mona- 
cense greco 62 del XIV secolo. Di tale edizione v. la recensione di A. MoN- 
FERRATOS in Vizantiiskij Vremennik, II, 1895, pp. 428-438. 

(5) Si potranno così correggere alcune inesattezze contenute nel Sy- 
nopticon della citata edizione del PITRA. 

(5) N. 56 nell'edizione PITRA (coll. 253-256). 
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sposato lo stesso Nicola; l'altra, che aveva poi ereditato i beni del 
padre, aveva sposato Giovanni senza cuufóAaux үхшхќ е quindi 
senza aver nulla pattuito circa i yauwxà xépSy in caso di morte di 
uno dei coniugi («à x&eov йті тедєюті)с). Deceduta intestata (&8td- 
Зєтос) dopo la morte dei tre figli avuti dal marito Giovanni, questi 
pretendeva ereditare tutto il patrimonio della moglie, non volendo 
riconoscere quale erede la sorella della moglie e rifiutandosi di ri- 
nunciare al possesso (8Suxx«roy?) dei beni in favore della cognata. 
Chomatianés risponde che quando i figli &wmfor o ОлеЁодоо. 
premuoino alla madre si può legalmente parlare di mancanza di figli 
(&rexvia тарртаийцєта) e in tal caso — cioe filiis nom susceptis sive 
praemortuis — l'eredità della moglie deceduta intestata spetta alle 
persone chiamate &x тоб убцою secondo il loro ordine (xat& thy 
1áEw ary). Il marito e la moglie ereditano infatti reciprocamente 
solo quando manchino coloro che per legge sono chiamati prima di 
loro (!). Poiché quando ciò accada va дрбїйос appreso йлі тоб 
убиоо, Chomatianós cita tre passi dei Basilici: il primo é 45,2,36 
(= 45,2,38 in Hb. IV, 515), relativo all'ordine dei successibili ab 
intestato, ove al quarto ordine, dopo i x«móvrec, gli дмбутєс Є 
i collaterali (ol &x zA«yíou) sono collocati i coniugi (*); il secondo è 
45,5 (= 45,5,2 in Hb. IV, 543), in cui è stabilito che il marito e la 
moglie succedono «sin universum [ius] » (*) reciprocamente «secondo 
Pantico diritto» (!) quando manchi la véumuoc À puo) Bixdoyn 
degli ascendenti, dei discendenti o dei collaterali; il terzo è 28,8,68 
(= 28,8,69 in Hb. III, 293 e Scheltema, A. IV, p. 1391), tratto 


() Tére yap Фоҳ è évhp xal 4 yuvh xAnpovouobarv, бтам обхват богу ої 
трд аотбу парй тоб vouou xarobuevor. 

(*) In D. 38,15,1 (da cui è stato tratto Bas. 45,2,28; Hb. IV, 515) pri- 
ma di vir et uxor v'è deinde, mentre nel testo greco v'è terpéprn [xAñjoic.]. 

(8) el $A6xAnpov, sottintendendo 8lxatov, per uno spostamento con- 
cettuale avvenuto da iws a universum. 

(4) 4E &Bux9£vou йцофадду ёоотоїс sl bAdxAnpov xatd tov dpyaiov vóutuov 
Флеєютрҳёдосоу. Соѕі anche: Proch. 30,19; Michele Attaliote, XXVIII, 12; 
Armenopulo, Hex. 5,8,44. Invece nell'Ecl. priv. aucta (VII, 1) sia al marito 
che alla moglie spetta solo la metà; l'altra metà va al fisco. Nell'Ecloga 
isaurica (V, 6) una metà spetta solo alla moglie e l'altra metà al fisco, 
mentre nel diritto giustiniano il coniuge superstite era ancora rimasto 
confinato nella superstite bonorum possessio unde vir et uxor (ARANGIO RUIZ, 
Ist. di diritto romano, 14 ed., 1960, p. 544). Vedi però .E. VOLTERRA, ['stit. 
di dir. privato romano, 1961, p. 799. 
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da C. 5,18,5 del 259, ove é detto che il fratello di una moglie 
prigioniera non può ripetere la dote se la sorella è ancora in vita, 
mentre può riprenderla quale suo erede se è deceduta. 

Poiché la defunta moglie di Giovanni aveva lasciato una so- 
rella, cioè la moglie di Nicola Abonite, solo questa dovrà perciò 
xaAGS xarà tov vduov essere chiamata êk &Bixdérou alla successione 
тбу ё3єХфуххбу трхүрфётом. 

Nicola Abonite aveva detto che іп occasione del matrimonio 
del cognato Giovanni nulla era stato pattuito circa i «/ucra nuptia- 
lia » per il caso del decesso di uno dei coniugi. Ma secondo Choma- 
tianés, malgrado la mancanza di patto espressamente o genericamen- 
te convenuto (*) a proposito dell’énd reAevtiig х4соу, al superstite 
marito Giovanni spettavano i yapixà xépSn in base al фбок, бЇхоцоу, 
poiché la mancanza di consuetudini locali al riguardo era scu- 
sabile (1). Chomatianés inoltre precisa che tali «/wcra nuptialia » 
sarebbero spettati nella misura stabilita xatà tèv vépov, cioè la terza 
parte della dote (*). Citato in proposito Bas. 28,8,54 (‘), Chomatia- 
nés ricorda l'ipunvela datane dai radatof secondo la quale chi aveva 
pattuito $»ràc di lucrare i yapwxà xépSn in uno solo dei tre singoli 
casi — cioè o nel caso di шогїе (19 ётд тєМмотїс хфсом) o di man- 
canza di figli (rà 85 ёлохдїас) о di divorzio (т amd Btatuylov) — 
li avrebbe lucrati solo se si fosse verificato quel determinato caso. 
Se invece fosse stato pattuito yewxõç che li avrebbe lucrati in un 
caso, avrebbe sempre potuto lucrarli se si fosse verificato il caso di 
morte (*). 

Fsattamente intesa la fattispecie narrata da Nicola Abonite, 
non vi sono particolari osservazioni da fare a proposito della parte 
dell'äxéxprox nella quale è applicato il regime bizantino relativo 
sia in particolare all'&XAmAoxAnpovopla, sia in generale all'ordine dei 
successibili « ab infestato ». 


(1) Kav ote jure, обтє үеихїс борлерфуутол. 

(2) соүүуостӧу үйр Td xard er ёабулдєс. 

(3) tò трітом тоб трос uèi 

(*) La citazione fatta da Chomatianés presenta qualche variante for- 
male rispetto al testo di Bas. 28,8,54, identico nelle edizioni Fabrotus, Heim- 
bach e Scheltema-Van der Wal (A, IV, p. 1388). 

(5) Ad esso sono assimilati l’alypadAwola e il reptoptouég. Sull'antitesi 
bizantina meptopiguóc-éEopla, v. U. BRASIELLO, La repressione penale nel 
diritto romano, 1937, pp. 279 e 323. 
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Ci si риф іпуесе soffermare un poco sulla parte contenente il 
ragionamento giuridico in base al quale Chomatianés è arrivato alla 
conclusione circa il diritto ai yapixd xépôn spettante al marito su- 
perstite. 

Si puó infatti osservare che la legislazione bizantina aveva già 
regolato, a proposito dei lucra nuptialia, il caso del decesso della 
moglie filiis non susceptis e in mancanza di patti nuziali. In tal caso, 
secondo la novella 22 di Leone VI il Savio (!), il marito superstite 
lucrava l'óróBoAov. E poiché per il caso di mancanza di appositi 
patti era stato anche legislativamente stabilito l'ammontare dell’ipo- 
bolo in misura che ha variato durante lo svolgimento storico del di- 
ritto bizantino, ma che nel suo tardo periodo era stato fissato nella 
misura di un terzo della dote (*), la conclusione alla quale è giunto 
Chomatianés circa i diritti spettanti al cognato di Nicola Abonite 
coincide con quella risultante dall’applicazione delle ricordate norme 
legislative bizantine. Chomatianés vi è però giunto non basandosi 
sul vépog, bensì, da un lato, sul puioer Sixaiov e, dall'altro, su un'in- 
terpretazione più larga di quella data dai moAmol a Bas. 28,8,54. 
Per l'ammontare dei yapuwà xép8n spettanti al cognato di Nicola 
Abonite ha invece fatto espresso riferimento a quello stabilito dalla 
legge civile (xatà «àv vépov) bizantina. 


La ovvodixh yfpog della quale ora si dirà (*) fu redatta da Cho- 
matianés, mentre era arcivescovo ad Achrida, in seguito a una Sénois 
rivolta da Marinos Kaloupolos espressamente venuto da Corfü. 

Secondo la narrazione di Marinos, essendo Nikolakios, cugino (4) 
di Nicola Acronara, suocero (*) dello stesso Marinos, deceduto inte- 


(1) Il regime dei /ucra nuptialia secondo le novelle 20, 22, 85 e 106 di 
Leone VI il Savio è riassunto dal FERRARI (ora in Scritti giuridici, I, p. 375 
sgg.; v. anche I, p. 99 sgg.). Sulla novella 20 di Leone VI v. anche H. Mon- 
NIER in Mélanges Fitting II, 1909, р. 121. 

(3) Questi mutamenti sono ricordati da Armenopulo, Hex. 4,13,1. 

(f N. 60 nell'edizione del PITRA (coll. 267-274). 

(4) 45430Офос о троте єХрос (non filius, come si legge nel Synopticon 
dell'edizione PITRA, p. 806). 

(5) wevBepdg (non avus, come si legge nel Synopticon dell’edizione 
Prrra, p. 806). 
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stato e senza figli, la sua vedova (!), di nome Kalé, senza osservare 
il periodo legale di lutto (*), aveva successivamente contratto altri 
tre matrimoni per lucrare — a dire di Marinos — i beni dei mariti. 
Dopo un mese circa aveva infatti sposato in seconde nozze Inklinos 
di Corfù. Morto questo secondo marito, si era unita in terze nozze 
con un potente personaggio фло Ёёутс che in quel tempo signoreg- 
giava sui capi locali della città quale rappresentante di Teodoro An- 
gelo Comneno Duca, che nel 1214 aveva incorporato Corfù nel de- 
spotato d'Epiro. Infine si era unita in quarte nozze con un potente 
personaggio évrómio; dal quale aveva avuto un figlio di nome Teo- 
doro Salerinos. Essendo Kalé sempre rimasta nel possesso dei beni 
del primo marito, dopo le sue quarte nozze Nicola Acronara le aveva 
intentato lite per riavere i beni del suo primo cugino (éE48eApoc) 
e marito di Kalé, spettanti a Nicola come erede ab intestato. De- 
ceduto Nicola Acronara, la lite era stata proseguita dal genero Ma- 
rinos nell’interesse della moglie, figlia di Nicola, e nel proprio. Kalé, 
non riuscendo più a sposarsi dopo il suo quarto matrimonio (*), aveva 
istituito erede dei beni in questione il figlio dodicenne Teodoro Sa- 
lerinos nato dal suo quarto matrimonio, già «detentore e possessore» 
(хатбусу хай уєдбуємос) degli stessi beni. 

Non riuscendo a por fine alla vertenza, Marinos era venuto ad 
Achrida per sapere anzitutto se Kalé poteva lasciare edAéywg in 
eredità al figlio nato dal suo quarto matrimonio i beni dei suoi pre- 
cedenti mariti; inoltre, se ella poteva ereditare ab intestato da suo 
marito ovvero se l'eredità (t) di Nikolakios spettava al suo 2&d48eApog (5) 
Nicola Acronara o al suo BwebáBeAgoc; infine, a. quale dei due gra- 
di — il quarto dell'&&4SeApog o il sesto del Sioet&SeXpog — spettasse 
la preferenza (rpottunor) dal punto di vista successorio. 

Per rispondere a questi quesiti si dovevano esaminare varî 
punti di diritto: anzitutto, la posizione successoria del coniuge su- 


(! Di Nikolakios (non di Nicola, come si legge nel Synopticon dell’edi- 
zione PITRA, p. 806). 

(3) хатафроуйсава тўс тоб mevdluov xpóvou rapaBpouñc. 

(*) Secondo Marinos, Kalé era stata evitata dagli uomini giusti 8:0 
т трббтдом тії; тарауоціає da lei compiuto con lo sposarsi quattro volte. 

(*) Chomatianéds dice, atecnicamente, Btaxertoxy. 

(5) Esso è detto abravtyuoc; v. in proposito: N. II. Maron, op. cit. 
p. 65, nota 2. 
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perstite e, più in generale, l'ordine dei successibili ab intestato; il 
regime dei lucri nuziali; la sanzione per l'inosservanza del periodo di 
lutto da parte della vedova passata a seconde nozze; il regime della 
possessio ad usucapionem e, in particolare, della successio fossessionis 
(nei rapporti fra Kalé e il figlio Teodoro) dal punto di vista del re- 
quisito della fides (xad} o xax) riors) (1). Tutti questi punti furono 
infatti diligentemente esaminati da Chomatiands che afferma — e 
lo dimostra — di aver consultato in proposito i libri giuridici. 

Ecco, nelle sue linee essenziali, le risposte contenute nella ov- 
vodixh $fpos apportando — per evitare ripetizioni — qualche spo- 
stamento nell'ordine seguìto nel testo. 

Morto Nikolakios Acronara 98:49єтос e ёлом, alla vedova 
Kalé — essendosi verificato tò &rò teheutic xkoov — sarebbero 
spettati solo i [yapw&] xépèn pattuiti o minuziosamente stabiliti 
dal vóuoc. Non le sarebbe invece mai spettata tutta l’eredita (xado- 
Auch xAnpovoula) poiché secondo Bas. 45,5, 2 (= Hb. IV, 543) поп 
v'è mutua hereditas (&AàXnAoxXnpovouía) fra i coniugi allorché soprav- 
vivano (repro@mtovrar) dei successibili ad intestato (*) anche se per caso 
— secondo quanto prescritto in Bas. 25,5,35 (= 29,5,35 in Hb. III, 
481; Scheltema A. IV, p. 1496) e 43,6,4 (= Hb. IV, 236) — avesse 
preceduto (xàv rpoéfy) fra i coniugi un contratto (oüupævov). E nel 
caso in esame esistevano appunto parenti di Nikolakios aventi di- 
ritto alla successione ab intestato, cioè il suo tE&SeXpoc Nicola Acro- 
nara, quale suo parente più vicino nel grado (d&g Eyysrtepog tò ВаФиб). 
І прото: tEkdeXpor trovandosi infatti più vicini di grado (il quarto) 
dei Stoet&BeXgor (di sesto grado) debbono essere preferiti a questi 
ultimi (*) nella successione ab intestato secondo Bas. 45,2,14 (= 42,2,6 
in Hb. IV, 506) e 45,3,8 (= Hb. IV, 525) (4). 


(!) Non era invece necessario, come si dirà pià avanti, considerare an- 
che il regime delle quarte nozze. Il titolo «de iure mulieris quater nuptiae» 
dato al n. 60 nel Synopticon dell'edizione PITRA (p. 806) è perciò inesatto. 

(в) Tiva лрбоолоа ёх тбу xaXouu£vov sic rdc E d3uxS£roo Buxaroyüc (anche 
qui usato atecnicamente) Ba9uóv. 

(3) A meno che, aggiunge Chomatianós, non preferiscano considerarsi 
соухдтрбуорог. 

(4) Chomatianós risponde cosi a uno dei quesiti posti da Marinos seb- 
bene nella fattispecie esaminata non esistesse un 8:се548е\ос (6° grado), 
ma solo un successibile di 5° grado, cioè la figlia di Nicola, cugino di Niko- 
lakios. 
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Ma poiché Kalé non aveva osservato il tempo legale stabilito 
per il lutto (mév®imoc ypôvoc) (1), avendo contratto le seconde noz- 
ze solo dopo circa un mese dal decesso del primo marito, aveva per- 
duto il diritto all'árà teAeurñc xéoov e agli altri yapuà xép8n (3); 
avendo cosi peccato, era inoltre soggetta alle pene canoniche. Per- 
сід штуу — dice Chomatianés — al fine di 1д 43Хбтра xepB&vat 
Kalé, con il contrarre successivamente quattro matrimoni si era 
data alla poligamia che i divini precetti dei Padri della Chiesa chia- 
mano bestiale (*) e aveva istituito erede dei beni (altrui) il figlio 
Teodoro Salerinos. 

Anche infatti se si ammettesse — prosegue Chomatianés — 
che Teodoro Salerinos avuto da Kalé nel suo quarto matrimonio, 
fosse nato ёх vouluou Y&uou (il che non poteva certo ammettersi) 
egli non avrebbe avuto diritto al possesso (vouh) di tali beni. Egli 
aveva diritto di ereditare i beni materni (uexvpáa) e paterni (natpğa), 
ma nessun diritto poteva vantare sui beni degli Acronara, non avendo 
alcunché in comune (o08À xowóv) con essi ed essendo sua madre 
Kalé esclusa dalla loro successione. 

Né Teodoro Salerinos avrebbe potuto invocare a proprio favore 
la possessio ad usucapionem (ypovia vou), poiché il possesso dei 
beni di Acronara era stato acquistato da sua madre Kalé ex turpi 
causa (*) e ЇЇ убцос (Bas. 50,3,52 = 50,3,50 in Hb. V, 62) prescrive 
che nessuno, nemmeno ex sacro rescripto (йт Selac футгүрарї), 
può farsi legittimare un possesso acquistato con la violenza (*) e che 
(Bas. 50,9,3 = 50,10,3 in Hb. V, 71) il possessore di mala fede (xaxjj 


(1) Chomatianós si riferisce evidentemente a una parte di Bas. 28,14 
(Hb. III, 319; Scheltema-Van der Wal, A. IV, p. 1413). 

(2) In caso d'inosservanza del periodo di lutto le sanzioni sono più 
severe nel diritto bizantino che nel romano. Ma in ambedue i diritti (come 
è stato dimostrato dal VOLTERRA, Un'osservazione in tema di impedimenti 
matrimoniali, in Studi Albertoni, I, 1935, pp. 401-421) il matrimonio concluso 
prima dello spirare di tale periodo legale (1 anno nel diritto bizantino e 10 
mesi nel diritto romano) è valido. 

(з) .. Ям хтумобу та 9їх тбу Патрбу 9ссрё xadoicr. 

(6) ёх pepoXvoptwe altlac. La differenza fra iusta causa e bona fides, 
chiara nell'usucapio del diritto romano classico, si scolora — come noto — 
nel diritto bizantino. 

(8) .. .тђу Вос AnpSsicav vouty. . . 
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тїстє veuéuevos) non può acquistare la proprietà per usucapione 
(об Sivatar Sk ypovtav vouÿv дестбієм). Е anche il possesso di 
Teodoro Salerinos era viziato perché, secondo Bas. 50,5,5 (— Hb. 
V, 68) i vizi del possesso del defunto (in questo caso della madre 
Kalé) passano all'erede (1). 

In questa accurata ouvodixh (Q7:9oc ci si riferisce dunque sempre 
— e rigorosamente — al puro diritto bizantino in ciascuno dei punti 
in essa esaminati, citando otto passi dei Basilici, mentre a proposito 
delle sanzioni relative all'inosservanza del mévdipog ypévog si tra- 
scrive — con alcune varianti rispetto al testo riprodotto nell'edizione 
Heimbach — parte di un altro passo dei Basilici facilmente identi- 
ficabile, cioè 28,14 (Hb. III, 319). 

Se a proposito delle quarte nozze Chomatianós non si basa 
sulla loro nullità e non ricorda al riguardo le relative fonti bizantine 
— come, ad esempio, Proch. 4,25; la novella 90 di Leone VI il Savio; 
ЇЇ тбиос тїїс ёубсєос del 920 (*) con cui furono appianate le diver- 
genze sorte nel clero bizantino a causa dei quattro matrimoni di 
Leone VI il Savio (*) — ciò si spiega considerando che per negare 
al figlio nato dalle quarte nozze di Kalé ogni diritto sui beni degli 
Acronara, Chomatiands si è basato su un altro motivo giuridico e 
cioè, per usare la terminologia romanistica, sull'inapplicabilità a suo 
favore della possessio ad usucapionem o, più precisamente, della 
successio possessionis, per difetto del requisito della bona fides. 


* x x 


Anche пеПа соуобий) ётбхрынс redatta da Chomatianés (), 
che resta ora da esaminare, v'è un'evidente applicazione del puro 
diritto bizantino. Essa è stata redatta a proposito di una rpétaows 


(1) ...tà аттората тоб reeurhouvros StaBalvouaiv éxl rdv xAnpovépov. 

(8) Che peraltro Chomatianós mostra altrove di conoscere (coll. 27, 
125, 134, 164). 

(*) Nella sua novella 90 egli aveva peraltro considerata non scusabile 
la Bevrepoyapla, qualificata «turpissima imbecillità» e confermato l'appli- 
cazione delle pene canoniche (come già prescritto da Proch. 4,25) per la 


(*) N. 67 dell'edizione del PrtRA (coll. 295-298). 
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posta da Basilio Pacodomites espressamente venuto ad Achrida 
dalla città macedone di Béppora (*). Chomatianós, ritenuto che non 
fosse pudvSpwrov né тїс Seluc фубиємом футодіїс rimandare via, 
senza ascoltarlo, un uomo che per avere la Аба di un dubbio aveva 
fatto tanta strada e sopportato tante fatiche, aveva acconsentito 
ad ascoltare la sua narrazione. 

Secondo l’&piymow di Basilio sua sorella Maria era stata data 
in matrimonio — xa«p9évov obcav — dal loro comune padre secondo 
il rito matrimoniale bizantino (xac үедэс ёхоХ«оо9940м) (°) al tupxo- 
yévoç Teodoro Safa ed era stata dotata in conformità dei yapixd 
cuufóAaux. Dal marito Safa aveva avuto tre figli, due dei quali le 
erano premorti. Deceduta anch'essa, aveva lasciato erede dei suoi 
beni il terzo figlio, Teodoro. Nuovamente sposatosi il vedovo Safa, 
la famiglia della prima moglie, Maria, aveva solo dopo saputo — 
a dire di Basilio — trattarsi di quarte nozze, essendosi Safa sposato 
in terze nozze con la sorella di Basilio, traendo in proposito in in- 
ganno il padre di Maria e suo fratello Basilio (che forse, asserendo 
ciò, voleva giustificarsi dinnanzi a Chomatianés). Morto Safa in 
guerra e deceduto poi anche il figlio Teodoro caduto in mano di la- 
droni, la quarta moglie di Safa ambiva possedere (xatéyew) i beni 
della prima moglie, Maria, sostenendo che le erano stati conferiti 
da Safa a titolo di donatio propter nuptias (ddyq npoyaualas Bwpeäc), 
in quanto a lui pervenuti dalla moglie Maria. Basilio domandava 
se la pretesa della quarta moglie di Safa fosse eÜAoyoc e se la suc- 
cessione (біхбоуі) nei riguardi di Safa le permettesse di ereditare 
(ёс tò xAnpovopiioai) i beni della prima moglie Maria e di Teodoro, 
figlio ed erede di quest’ultima. 


(1) In un’epistola dell'11 marzo 1217 di Papa Onorio III (PRESSUTTI, 
Regesta Honorii Papae III, I, n. 416) si parla di una Margarita domina Ber- 
riae. Secondo il TAUTU (Acta Honorii III et Gregorii IX, cit. p. 41) si trat- 
terebbe di Margherita Maria sposata in seconde nozze da Bonifacio marchese 
di Monferrato, re di Tessalonica, che dopo la morte del secondo marito fu 
reggente del regno di Tessalonica in nome del figlio Demetrio. 

(3) Con la novella 89 di Leone VI il Savio fu, come noto, accolta nella 
legislazione imperiale la forma canonica bizantina di celebrazione del ma- 
trimonio. Sulla forma religiosa del matrimonio bizantino, normanno e sve- 
vo, v. ora A. MARONGIU in Raccolta di scritti in onore di A. C. Jemolo, I, 1, 
1963, pp. 851-877. 
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Chomatianós ricorda anzitutto che secondo i Seïor xal œueu- 
сєвеїс убио, i genitori sono i veri eredi (óc xAnpovôuor dAndetc) 
dei loro figli fietatis causa (tò A6yw «00 otxrov) e i figli sono i veri 
eredi dei loro genitori per ragioni naturali o per soddisfare il desi- 
derio di questi ultimi (cà фосіхф Абүф хой тў тодтоу ebyfi); inoltre, 
che i medesimi véuor hanno posto per gradi, fra i successibili ab 
intestato, anche i parenti collaterali (Ex mAxylou ovyyevels) in man- 
canza di ascendenti e di discendenti; infine, che le medesime leggi 
hanno ammesso la successione reciproca fra coniugi (&AAnAoxA7- 
povopta) solo in mancanza di ascendenti, discendenti e collaterali 
chiamati alla successione ab intestato. 

Chomatianós afferma quindi che vanamente (páry) la quarta 
moglie di Safa contendeva per ereditare i beni in questione, esistendo 
uno zio materno di Teodoro — cioé Basilio — e altri parenti. Anche 
se Safa avesse considerato &yyp&pwg tali beni óc olxelav [odctav], 
la sua quarta moglie non avrebbe potuto basarsi su tale scritto es- 
sendo questo inutile (u&rœoc) e facile a ribattersi (єбтєрітреттос). 
Se Safa poteva legittimamente possedere |(xattyew) i beni della 
moglie Maria fino al decesso di questa, non poteva disporne con una 
xataypaph, come se fossero suoi propri, a favore della donna suc- 
cessivamente sposata. Secondo le norme della successione intestata 
erano i fratelli (xbt&BeXpor) di Maria che dovevano &u&yoc ereditare 
i beni della stessa Maria e di suo figlio Teodoro. Dopo aver assai se- 
veramente giudicato la condotta della quarta moglie di Safa (!), 
Chomatianós si limita a citare solo qualcuno dei хефідам dei Basi- 
lici che avrebbe potuto addurre contro l'infondata pretesa della 
quarta moglie di Safa e cioè due passi relativi ai bona adventicia — 
Ваз. 22,14,22 (1) е 45,4,1 (2) — e un terzo — Bas. 45,3,8(9) — 
sulla successione intestata dei collaterali in mancanza di fratelli e 
di loro figli. 


(1) La donna che desidera tali beni, scrive Chomatianós, sarà certa- 
mente maledetta (dmooxopaxtcShoerat), avendo pensato e fatto cose ille- 
gali (óc mapávoua xal hwvouutm xal creuSo0ca) e perció per nulla aiutata 
тара тбум мбуом. 

(3) Circa l'usufrutto spettante al marito anche binubo sui beni perve- 
nuti ai figli sia à usrpGac aus, sia ix vaux 7v ralSov alvlav, sia dXccyóDev. 

(0) Tratto da C. 6,60,1. 

(4) Tratto dalla novella 118, 3 di Giustiniano del 543. 
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È quindi manifesto, conclude Chomatianós, che essendo Teo- 
doro successore (Bi&8oyoc) della madre Maria ed erede (xAmpovépog) 
della sua sostanza (obcía), l'eredità dello stesso Teodoro, deceduto 
senza aver contratto matrimonio, senza aver lasciato figli e senza 
aver fatto testamento, deve essere devoluta — secondo i citati passi 
dei Basilici — a favore dei suoi più prossimi parenti in linea colla- 
terale, cioè a Basilio, suo zio materno. Se dopo la morte di Safa qual- 
cosa può appartenere a ciascuna delle sue mogli, ciò va tratto dal 
suo patrimonio e non dai beni materni del figlio Teodoro. 


In questi scritti di Chomatianós l'OuwAoxAvpovouia é dunque 
prevalentemente intesa nel senso di mutua hereditas ab intestato 
inter coniuges (&\AnAwv xAnpovoula тої; уацихоїс сумафдєїсі) avente 
luogo allorché manchino coloro (discendenti, ascendenti, collaterali) 
che sono chiamati рег ртаді (ВаФитбодиємої) alla successione 
ab intestato. 

In uno di tali scritti (!) Chomatianós dice che allorché sopravvi- 
vono coloro che prima dei coniugi sono chiamati ex lege alla suc- 
cessione intestata non si fa luogo ай'Єджудох промоція fra coniugi 
nemmeno se sia stato fra loro convenuto un patto successorio poiché 
questo, secondo Bas. 29,5,35 (Hb. III, 481; Scheltema, A. IV, p. 1496), 
€ invalido (*). 

Nella terminologia giuridica Бігапбіпа 1922 дохдпроморіа рий 
essere infatti riferita o alla delazione ab intestato, nel senso di mutua 
hereditas ab intestato inter coniuges (*) o alla delazione testamentaria, 
nel senso di mutua hereditas testamentaria ossia di testamento con- 


(1) Precisamente nel n. 60 dell'edizione PITRA. 

(1) "Еду 6 фуйр cupgavian mpd¢ thy yuvaixa [va releurüoav abrhv xAnpovouhon, 
т сбифамом тобто фуртатбу фату" обі удо Зоухтду 8:4. сой Оуоо тотобсдоц ta mepl 
лс Зратёрас хХуроуор ос. ёЕотоодс үйр ёудротос, 8ихӨ7рслс хорс, Erepov où Sivata: 


хдлроуорлуоса. 
(3) Tale concetto é espresso, ad esempio, in Epanag. XXXIII, 22 ove 


peraltro non è usato il vocabolo &XXnAoxAnpovopla. 
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giuntivo e reciproco (!) o alla delazione che potrebbe dirsi contrat- 
tuale, nel senso di patto successorio (8). 

Erroneamente pertanto è detto nel Lexicon di Suida che fev- 
Ewpla à l'&AmoxAnpovoulx (з). Res uxoria è invece sinonimo di dos (*). 
Quanto indicato nel lessico di Suida ha infatti meravigliato il Cuia- 
cio (5) che propose di leggere refotia (*) in luogo rewxoria e dXXqAo- 
xAxrápiux in luogo di &XAmAoxAmpovopla (7). Più esattamente il Cuiacio 
ha inteso &XXmAoxAnpovopla come testamento reciproco fra coniugi 
o come patto successorio (*), cioè in due dei tre significati sopra in- 


(1) Tale significato di &X\mAowAnpovopla si trova, ad esempio, nell'&XAn- 
Xoporoyix contenuta in P. Lond. V, 1727 (pubblicato anche nei Negotia 
a cura di V. ARANGIO-RUIZ, n. 67) dell'epoca dell'imperatore Maurizio. 
La mutua hereditas testamentaria inler coniuges & d'altronde frequente non 
solo in Egitto, ma anche in altre parti dell'impero romano in epoca sia pre- 
giustinianea che giustinianea. Essa era ammessa dal diritto romano ufficiale 
solo per i milites, non anche per i Pagani (In P. Lond. V, 1727 uno dei coniugi 
é un marinaio della flotta militare, Patermuthis di Syene). 

Per l'&AnloxAnpovoulx in questo senso mnell'epoca metabizantina: 
С. A. PETROPOULOU, Nojuxd #уусара Хіруоо (1684-1835), іп "Ахад. "Абтубу, 
Mynueia тії; "ЕАА. "Іоторіас, T. III, 1, 1956 (di cui mi sono occupato in 
Annali di storia del diritto, II, 1958, pp. 410-414), commento al doc. n. 97 
(pp. 398-399). 

(3) Bas. 29,5,35; 43,6,4; Synopsis Maior, XXXVII, 1; v. anche Epanag. 
XXXIII, 23. 

(3) Suidae Lexicon (che ora si ritiene composto all'epoca di Basilio II, 
976-1025) s. v. ‘PevEwpla (ed. ADLER, Leipzig, 1935, IV; 295,5). Intorno al 
titolo dei lessici di Suida-Suda e di Papia v. S. G. MERCATI, in Byzantion, 
T. XXV-XXVII (1955-1957) fasc. 1, pp. 173-193. 

(4) A. BERGER, Encyclopedic Dictionnary of Roman law, s. v. Res uxoria. 

(5) Observationum Libri XVI, c. 39 (ed. Prato, 1836, col. 755). 

(9) Repotia dicuntur dies qui sequuntur nuptias, quoniam mutuis convi- 
viis se frequenter invitant, quae Graece modootpopla aut mutuae invitationes 
(Cuiacio, op. e 1. cit.). 

() ... apud Suidam pro dAÀgAoxAngorouía esse reponendum dMn- 
AoxAntdgia, quo nomine significantur mutuae invitationes ad convivia et 
convivia ipsa (Cuiacio, op. e 1. cit.). 

(8) dAdndoxAngovoula est conventio mutuae successionis quae legibus repro- 
batur, nisi inter commilitones in ipso procinctu L. 14 C. de pact. L. 4 C de 
inut. stipul. quae leges duas Harmenopulos ponit sub titulo negi dAAnAoxAn- 
povoulas vel etiam dAlnAoxAngovopla est quotiens vir et uxor in iisdem tabulis 
se muluo haeredes insistunt (Cuiacio, op. e 1. cit.). 
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dicati. Le due accezioni ricordate dal Cuiacio sono menzionate anche 
dal Du Cange (!), mentre nel recente Lexicon del Dimitracu (*), pur 
essendo registrato un esatto significato di &AXmAoxAmpovopla, cioè 
quello corrispondente alla mutua hereditas ab intestato inter coniuges, 
è anche riprodotta l’erronea spiegazione del lessico di Suida (?). 

Precisato il significato di &AAmAoxAnpovoulx nelle tre esa- 
minate d&mopdvosic di Chomatianés e nella terminologia giuridica 
bizantina, si può rilevare che il diritto applicato in esse è il puro 
bizantino. 

Chomatianés infatti si riferisce non solo, citando vari passi 
dei Basilici, al regime bizantino dell’&XXyAoxAnpovoplta, ma anche 
alle norme bizantine relative, più in generale, alla successione ад 
intestato, alla ypovla vouh e, più specialmente, alla successio posses- 
sionis, al regime dei yauwà xép8n alle sanzioni per l'inosservanza 
del mévôuuos ypévog. In un caso lo stesso Chomatianés dà una sua 
interpretazione basata sull’éppnvela di un passo dei Basilici (28,8,54 
= Hb. III, 284, Scheltema, A. IV, p. 1388) data dai madmol e 
riferendosi al фбоё, 8Їхоцоу. 

È perciò confermato, anche per quanto riguarda 1’édAnAoxAy- 
povopla considerata nei tre scritti ora esaminati, ciò che a proposito 
dell'applicazione del puro diritto bizantino e della mancanza d'in- 
flussi locali si è rilevato allorché furono considerati gli scritti relativi 
all’impedimento matrimoniale derivante da &yyuotela. Una volta, 
come si è rilevato, Chomatianés fa allusione alla mancanza di una 
consuetudine Іосаїе (т хаті уфрам &obwndec) in materia di lucra 
nuptialia per il caso di decesso di uno dei coniugi. Egli dice espressa- 
mente che tale mancanza è scusabile (cvyyvwotéy) e nella soluzione 
del caso perviene alla medesima conclusione alla quale si sarebbe 
dovuti giungere applicando le norme legislative bizantine. 


(1) Glossarium ad scriptores mediae et infimae graecitatis, Lugduni 1688, 
I, 54 (reimpressio photomechanica, Graz, 1958). 

(3) Méya AeEucdv тїїс "Емс Үлӧсотқс̧, I, 1933, p. 272. 

(3) Secondo il MERCATI (in Byzantion, T. XXV-XXVII, 1955-1957, 
p. 181) i tanti errori e confusioni nell’uso delle fonti storiche, letterarie e 
tecniche rilevabili nel lessico di Suida sarebbero dovuti all’anonimo suo 
compilatore che non deve aver studiato o insegnato nelle scuole superiori 
di Costantinopoli, ma deve essere stata persona meno culta provinciale 
(non però esclusivamente tessalica). 
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Fra i problemi relativi alle fonti giuridiche utilizzate da Choma- 
tianós per risolvere i casi pratici dei quali era stata richiesta una 
Абс v'é quello riguardante i Basilici (1). 

Anche nei tre scritti relativi all’&X\mAoxAmpovopla vi sono ci- 
tazioni di passi del vóuoc che dimostrano l'utilizzazione, da parte 
di Chomatianós, dei Basilici per risolvere casi giuridici interessanti 
persone abitanti in una vasta area territoriale; utilizzazione assai 
corretta, così come del tutto immune da incoerenze e contraddizioni 
è il ragionamento giuridico che ha guidato Chomatianés in questi 
scritti sull'&\AnAoxAnpovoulæ, come in quelli sull’&yyuotela (*). 

Eccetto una volta (*), Chomatianés cita — per intero o èv péper 
— passi dei Basilici. Quattro volte v'é anche esatta corrispondenza 
con la collocazione degli stessi passi nell'edizione heimbachiana (*). 
Più spesso non v'è invece esatta coincidenza nell'indicazione del 
numero dei xepdAawa (*), senza peraltro poter osservare la stessa co- 


(1) Il MATSES, che da ultimo si è soffermato su questo problema nella 
sua citata 88axropuch Зиктріві (pp. 17-43), ha rilevato che dall'elenco 
compilato dal Pitra dei passi dei Basilici citati da Chomatianés sembrerebbe 
che questi abbia salvato rmAeiora Ayvwora tw дор тфу BacOuxóv (xelueva 
vóuov) (p. 38); ma ciò non corrisponderebbe a realtà perché il riva 
del Pitra tupaviter moMdc dreleluc xal dvaxpifelag (p. 22). Anche a propo- 
sito dell'elenco che si trova nell'Editionis Basilicorum Heimbachianae Sup- 
plementum alterum curato dal FERRINI e dal MERCATI (1897) il MATSES ha 
osservato (p. 27) che molti dei passi dei Basilici creduti nuovi (in quanto 
cioè conosciuti solo attraverso Chomatianés) non sono tali in realtà. Perciò 
secondo il MATsES il numero di frammenti giuridici noti attraverso gli scritti 
di Chomatianós sarebbe minore di quello ritenuto dal PITRA e dal FERRINI. 

(*) A tali scritti, nei quali Chomatianós appare à tpunvevtàg Bevdc, 
tod donxod Putavrivod 8исхїоо, non è quindi applicabile il seguente giudizio 
riferito a Chomatianós canonista: « Ni rigoriste ni laxiste, l'archevéque 
[D. Ch.] se préoccupait beaucoup plus de l'esprit de la loi que de la lettre; 
d'oà ses incohérences, ses contradictions dans l'emploi de tel ou de tel texte 
de loi. Le bon sens était sa qualité ... à des cas humains, il apportait des 
solutions humaines» (STIERNON, citata voce). 

(*) Laddove Chomatianés trascrive, senza citarlo, parte di Bas. 28,14 
(Hb. III, 319). 

(4) Cioè a proposito di Bas. 28,8,54 (Hb. III, 284); 43,6,4 (Hb. IV, 236); 
45,3,8 (Hb. IV, 525); 50,5,5 (Hb. V, 68). 

(5) Cioè a proposito di Bas. 28,8,68 (28,6,69 in Hb. III, 293); 45,2,14 
(45,2,6 in Hb. IV, 506); 45,2,36 (45,2,38 in Hb. IV, 515); 50,3,52 (50,3,50 
in Hb. V, 62). 
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stante differenza che si é avuto occasione di rilevare in occasione 
dell'esame degli scritti relativi all'impedimento matrimoniale deri- 
vante da &yyrotela (?). Altre più notevoli differenze — una volta 
nella numerazione del titolo (*) e un’altra in quella del libro (*) — 
sono probabilmente dovute a sviste d’amanuense o dell'editore. 

La trascrizione dei passi dei Basilici fatta da Chomatianés 
nelle sue citazioni corrisponde generalmente a quella dell’edi- 
zione heimbachiana (); due volte perd è più vicina all'edizione 
del Fabrotus (*) e una volta (*) al testo riprodotto nella Synopis 
Maior (?). 

ANTONIO D'EMILIA 


(!) In Studi in onore di P. de Francisci, IV, 1955, p. 157, nota 1. 

(9) La citazione di Bas. 50,9,3 fatta da Chomatianés corrisponde a 
Bas. 50,10,3 dell'edizione Heimbach (V, 71). 

(*) La citazione di Bas. 25,5,35 fatta da Chomatianós corrisponde a 
Bas. 29,5,35 dell'edizione Heimbach (III, 482). 

( Le differenze pià sensibili, ma solo formali, si notano nella trascri- 
zione del passo dei Basilici di cui Chomatianós non indica la collocazione, 
ma che é facilmente identificabile con parte di Bas. 28,14 (Hb. III, 319; 
Scheltema-Van der Wal, A, IV, p. 1413). 

(5) Nella citazione di Bas. 50,3,52 fatta da Chomatianés v'è Seîac 
&vriypagfig come nell'edizione Fabrotus (50,3,3) mentre 9дас è omesso 
nell'edizione Heimbach (50,3,50; V, 62). Così anche la citazione di Bas. 
50,9,3 fatta da Chomatianés è più vicina all'edizione Fabrotus (50,10,3) 
che non alla heimbachiana (50,10,3; V, 71). 

(9 Nella citazione di Bas. 43,6,4 Chomatianés omette, come in Sy- 
nopsis Maior XXXVII, 1, lBlav avanti a obotav, a differenza del testo 
dei Basilici secondo le edizioni del Fabrotus e heimbachiana. 

(7) Secondo il MONFERRATOS (nella sua recensione all'edizione del 
Prtra, in Vizantijskij Vremennik, II, 1895, p. 438) e A. CHRISTOPHILO- 
POULOS (Anpftpior Xwparwwég in Фєодоуіа, 1949, p. 746) Chomatianós 
avrebbe utilizzato i Basilici direttamente; secondo lo ZACHARIAE VON LIN- 
GENTHAL (Gesch. d. Griech. róm. Rechts, 3 ed. 1892, p. 38, nota 34) attra- 
verso invece la loro Synopsis Maior. Per il MATSES (op. cit. pp. 17-22) Cho- 
matianós avrebbe utilizzato i Basilici tanto direttamente (Ch. cita passi 
dei Basilici che non si trovano nell'edizione ZACHARIAE della Synopsis: 
MATSES, p. 21-22), quanto attraverso la Synopsis Maior (sia ôn ywpla Bona- 
рифух ёу тоїс Вавдихоїс 6 Хорхтисубс хараӨётє, bv соусуєд. халд, туу сєарау ёхру 
Bac fjv Eyovaw iv tH Боубфи, sia Em rivà rûv ль Хоратикмоб таратудєрёудө 
хоріоу cuumirrouct mpàc 7à xslusvov t7, Zuvójtcq хай оду) трос ть évrlorouyov 
xeluevov тбу Васдихіу, рає. 19). 
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UNE LISTE ARABE 
DES STRATEGES BYZANTINS DU VII° SIECLE 
ET LES ORIGINES DU THEME DE SICILE 


Abu °1 Kasim ‘Ubaid Allah b. ‘Abd Allah Ibn Kbhordadhbeh (2), 
dans sa géographie, publiée pour la premiére fois vers le milieu du 
IXe siécle (846/47) (*), affirme qu'il a puisé tous les renseignements 
sur Byzance dans les œuvres de Muslim ibn Abi Muslim a/-Djarmi. 
Ce dernier avait occupé un poste à la frontiére arabo-byzantine et, 
aux dires de Mas'üdi, écrivit beaucoup de livres « about the Romans 
and their kings and the men of rank among them and their districts 
and the roads and ways among them ...»(?) Les ceuvres d'al- 
Djarmi ne nous sont pas parvenues; nous connaissons quelques frag- 
ments que des auteurs postérieurs ont introduits dans leurs ouvrages, 
si bien que nous ne savons rien sur les sources qu'il a utilisées. Il 
est certain que ses livres ne sont pas uniquement le fruit de son expé- 
rience personnelle: c'est ainsi qu'il a parlé des Slaves et des Bulgares 
qu'il ne pouvait connaitre en raison du poste qu'il occupait à 1а 
frontiére qu'en employant d'autres sources. 

Ibn Khordädhbeh a conservé, dans sa géographie, une descrip- 
tion de l'empire byzantin qu'il a recopié — il le dit lui-même — dans 
un ouvrage d'al-Djarmi: c'est la fameuse liste des thémes byzantins. 
Quatorze provinces de l'empire y sont énumérées et décrites. Il est 
aujourd'hui établi () que cette description représente un état de la 


(1) Cité d'après H. GELZER, Die Genesis der byzantinischen Themen- 
verfassung (Abhandlungen der kônigl. Sächs. Gesellsch. d. Wiss., Phil.- 
hist. Klasse, 18,5) Leipzig 1899, 81 et suiv. (avec indication des traductions 
antérieures). Sur l'auteur cf. E. W. BROOKS, Arabic lists of the Byzantine 
themes, Journal of Hellenic Studies 21 (1901) 67 et suiv.; Encyclopédie de 
l'Islam 1I (Leyde-Paris 1927) 422 (C. Van Arendock). 

(*) La deuxième édition semble avoir paru aprés 885/6. 

(2) Brooxs, loc. cit. 70. Al-Djarmi vécut au milieu du IX*me siècle; 
capturé par les Byzantins, il était parmi les prisonniers échangeables — 
nous ne savons pas s'il a effectivement été échangé — en 845. 

(4 C'est ce qu'ont prouvé les études citées de Gelzer et de Brooks. 
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division administrative au IX® siècle. Après la description de la 
dernière des quatorze provinces, le texte se poursuit par le passage 
suivant: 

«Les patrices (batrikä) des Romains sont toujours au nombre 
de douze, dont six résident à Constantinople (al-Konstantinija) les 
autres dans les provinces. Ceux-ci sont le patrice de ‘Ammuria (ba- 
trik- Ammuria), le patrice d’Ankira, le patrice de l’Arminiäk, le 
patrice de Taräkia, province située derrière Constantinople du côté 
des Borg‘an, le patrice de la Sicile (Sikellia), grande île et vaste 
royaume en face d'Afrikija, le patrice de Sardania (Sardänia) qui 
gouverne toutes les iles de la mer » (1). 

Le fait que les patrices sont distingués entre eux par des indica- 
tions géographiques montre que nous sommes devant une liste de 
hauts commandements des provinces, indépendante de la précédante; 
on sait, en outre, que les auteurs arabes emploient le terme « patrice » 
avec indication géographique pour designer les stratèges (*). Notre 
liste, par conséquent, est une liste de commandements militaires. 
Elle n'a jamais été étudiée indépendamment de celle qui la précède. 
Or, il me parait impossible que cette énumération puisse répondre 
à un état de l'administration provinciale du IXe siècle. 

L'identification des patrices des provinces est assez simple. Le 
patrice de ‘Ammuria est évidemment le stratége des Anatoliques, 
désigné ainsi d’après son siège, Amorion (+); le patrice d’Ankira 
doit être le comes de l'Opsikion (9); les indications géographiques 


() Н. GELZER, loc. cit. 85. 

(3) Cf. V. MINORSKY, Marvazi on the Byzantines, Annuaire de l'Institut 
des Etudes Orientales et Slaves 10 (1950) (IIæyxáprew, Mélanges H. Gré- 
goire II) 164. Cf. aussi le texte d'Ibn Khordādhbeh (GELZER, loc. cit. 114) 
où il est de nouveau question de douze patrices; ce texte parle évidemment 
de stratèges puisque ces patrices sont les supérieurs des fourmarchai, droun- 
garioi etc. (texte repris par Marvazi, 159); cf. aussi, par exemple, l'emploi 
du terme patrice pour désigner le stratége chez Tabari: «le patrice du thè- 
me de Cappadoce et celui du théme des Anatoliques» (A. A. VASILIEV, 
Byzance et les Arabes II, 2 Bruxelles 1950, 9). 

(з) Sur le thème des Anatoliques cf. A. PERTUSI, Costantino Porfiro- 
genito, De Thematibus, Città del Vaticano 1952 (Studi e Testi 160) 114 et 
suiv. 

(4) Nous verrons infra que la liste est certainement antérieure à la 
création du thème des Boukellarioi (première mention en 766/7); or, la ré- 
gion des Boukellarioi faisait partie de l’Opsikion avant de devenir un thème 
spécial. Cf. PERTUSI, loc. cit. 128 et 134. Par conséquent, Ankyra, qui au 
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qui viennent ensuite sont assez claires: ce sont les stratéges des 
Arméniaques, de Thrace (1), de Sicile et de Sardaigne. 

Le nombre restreint des commandements militaires que la liste 
mentionne, fait penser à une chronologie remontant à une haute 
époque. Pour en établir le terminus ante quem il suffit de relever les 
postes de stratéges attestés au cours des VIIe et VIIIe siècles et 
ignorés par la présente liste. Et l'on peut signaler à cet égard l'ab- 
sence du stratége des Thracésiens, mentionné pour la premiére fois 
en 741 (*) et celle du stratége de l'Hellade, attesté déjà еп 695 (?). 
C'est cette dernière date que nous retiendrons comme terminus ante 
quem pour la datation de notre liste. Bien que ce terminus repose 
sur un argument ex silentio, il me semble sûr, car la liste d'al-Djarmi, 
avant d'énumérer les commandements, donne leur nombre: six, en 
tout, nombre qui concorde parfaitement avec l'énumération qui 
suit. Il n'est pas possible, par conséquent, que l'omission du stratége 
de l'Hellade soit due à une lacune de la tradition manuscrite du 
texte d'al-Djarmi, c'est à dire à un oubli de copiste. 

D'autre part, il faut ajouter que la mention de l'Afrikija «qui 
est en face de la Sicile » ne doit point nous amener à conclure que le 
texte est postérieur à la conquéte définitive de l'Afrique byzantine 
par les Arabes, dont les étapes les plus saillantes sont les prises con- 
sécutives de Carthage en 695 et 698; car, nous savons que dés 669, 
Mu'äwiya avait institué un gouvernement indépendant, nommé 
Tfrikiya, destiné à comprendre l'Afrique byzantine qui était encore 
à conquérir (4). | 

Datant d'une époque antérieure à 695 nous possédons un texte, 
byzantin cette fois, qui nous donne une liste des commandements 


X*me siécle faisait partie du théme des Boukellarioi, au VII*me appartenait 
à l’Opsikion et, si l'on en croit la liste d'al-Djarmi, était la résidence du 
comes (aprés la création du théme des Boukellarioi, le comes d'Opsikion 
aura comme siége la ville de Nicée). 

(1) Pour les thémes des Arméniaques et de la Thrace voir A. PERTUSI, 
loc. cit. 118-119 et 156-159. 

(3) Cf. PERTUSI, loc. cit. 124-126. Un tourmarque des Thracésiens est 
mentionné déjà en 711, mais cela n'implique pas nécessairement que le poste 
de stratége des Thracésiens était créé à cette date. 

(3) Cf. PERTUSI, loc. cit. 170-172. Cf. aussi G. OSTROGORSKY, Postanak 
tema Helada i Peloponez, Zbornik Radova Viz. Inst. 1 (1952) 64 et suiv. 

(9) Си, DIEHL, L'Afrique byzantine, Paris 1896, 572. Pour la conquête 
de l'Afrique du Nord par les Arabes voir M. CURAKOV, Zavoevanije severnoj 
Afriki Arabami, Palestinskij Sbornik 3 (1958) 107-126. 
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militaires des provinces. Il s'agit de la iussio du 17 février 687, édic- 
tée par Justinien II et adressée au pape (1) pour lui communiquer 
les actes du sixiéme concile cecuménique (680/1); afin que ce docu- 
ment ait un caractére officiel, l'empereur le fit signer par les repré- 
sentants de l'Eglise, ceux du Sénat, des Démes de Constantinople 
et enfin par ceux des forces armées. Sous cette derniére rubrique, 
nous trouvons, à côté de la mention des gardes du palais, l'énumé- 
ration des hauts commandements des provinces qui existaient en 
687. Ce passage a déjà été plusieurs fois étudié à propos des origines 
et de l'évolution du régime des thémes; il y a divergence d'opinions 
chez les savants sur la question du sens à donner aux commande- 
ments mentionnés: à savoir, s'ils désignent des thémes dans le sens 
d'unités administratives et militaires ou bien s'ils ne sont que des 
simples commandements militaires (*). Je ne tiens point à me pro- 
noncer ici sur cette question maintes fois débattue, mais qui ne sem- 
ble pas, pour le moment, avoir regu une solution définitive. Je me 
contenterai de dire que le texte désigne ces unités par le mot exer- 
citus, mot qui indique certainement des commandements militai- 
res (3), sans exclure cependant qu'il pourrait s'agir d'unités oü les 
pouvoirs militaire et administratif étaient réunis dans les seules 
mains du stratége. Je n'examine ici que la repartition des comman- 
dements militaires dans l'empire, sans essayer de préciser si leurs 
commandants assumaient également le pouvoir administratif su- 
préme dans leurs provinces: le texte ne le précise pas et ce serait 
dépasser le cadre du présent article que d'essayer de le faire. 


(!) J. D. MANSI, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio XI, 
737-738 — MIGNE, Patrologia Latina XCVI, 427 — F. DÔLGER, Regesten 
der Kaiserurkunden des Ostrómischen Reiches I, München-Berlin 1924 по 254 
(resumé inexact). Suivant l'intitulé, le document est adressé au pape Jean V; 
ce dernier étant mort le 2 août 686, il est évident que ce fut son successeur, 
Conon, qui regut la lettre. Cf. V. GRUMEL, Regestes des Actes du Patriarcat 
de Constantinople, I, 1932, no 315. 

(1) Les deux points de vue opposés ont été récemment formulés (avec 
indication de la bibliographie antérieure) par G. OSTROGORSKY, Geschichte 
des byzantinischen Staates, München 1963, 111 et par J. KARAYANNOPOULOS, 
Die Entstehung der byzantinischen Themenordnung, München 1959, 34. 

(3) Exercitus semble bien être la traduction du grec otpatés, стрётєора, 
terme qui est constamment employé dans la chronique du patriarche Ni- 
céphore pour désigner les armées provinciales. Cf. le relevé de Ch. Dien, 
L'origine du régime des thèmes dans l'Empire byzantin, dans ses‘ Etudes By-' 
zantines, Paris 1905, 287. , 
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La comparaison de la liste d'al-Djarmi avec celle de la sussio 
de 687 montre que ces deux textes sont proches dans le temps. En 
voici un tableau comparatif (1): 


iussio de 687 al-Djarmi 
imperiale Obsequium patrice d'Ankira 
exercitus Orientalis patrice d'Ammuria 
Thracianus patrice de Tarakia 
Armenianus patrice de l'Arminiak 
exercitus Italiae patrice de la Sicile 


Carabisiani (*) — 
Septensiani (seu de Sardinia 
atque de Africano exercitu) patrice de Sardania 


Les quatre premiers commandements sont pratiquement iden- 
tiques dans les deux textes. Mais dans la suite nous constatons des 
divergences qui méritent d'étre étudiées de plus prés. 

D'abord, la liste arabe ne mentionne pas les Carabisiani. Mais 
cette omission n'a rien d'extraordinaire: les commandements de 
caractére maritime sont, d'habitude, omis dans les listes arabes et, 
pour s'en tenir aux listes provenant d'al-Djarmi, celle du IX* siécle 
ignore le théme des Cibyrrhéotes, bien que ce thème existait, sans 
aucun doute, à cette époque (*). Par conséquent, l'omission des 
Carabisiani (*) ne doit pas entrer en ligne de compte pour l'établisse- 
ment de la date de la liste d'al-Djarmi. 

Al-Djarmi ne mentionne pas l’exercitus Italiae qui, dans la 
tussio, désigne évidemment les troupes de l'exarchat de Ravenne; 


(! Les commandements sont classés dans l'ordre suivi par la iussio 
de 687. 

(?) Le manuscrit donne la forme Cabarisianis, corrigée avec raison 
par Ch. DrEHL, L'origine ... 285, note 2 en Carabisianis. 

(2) On trouvera un tableau comparatif des thèmes mentionnés dans 
les listes arabes provenant de celle d'al-Djarmi dans Hudud-al-Alam, 
The regions of the world. Persian Geography 372 A.H.-982 A.D., translated 
and explained by V. MiNORSKY, Oxford 1937, 156 et suiv. Cf. aussi BROOKS, 
loc. cit. Le poste:de stratége des Cibyrrhéotes — qui, d'ailleurs, remplaca 
celui des Carabisianoi — est attesté déjà en 731 (PERTUSI, loc. cit. 149). 

(9) Sur le stratège des Carabisianoi, très bien attesté à la fin du VIlème 
et au début du VIIIème siècles cf. PERTUSI, loc. cit. 149; P. CHARANIS, A note 
on the origin of the theme of the Carabisiani, Studi Bizantini e Neoellenici 9 
(1957) 72-75. 
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à sa place, il cite le patrice (= stratège) de Sicile. Or, la première 
mention süre d'un stratége de Sicile (!) remonte à 709/10. A cette 
date, Justinien II langa contre Ravenne une campagne de repre- 
sailles, car il voulait se venger de l'attitude hostile que les Raven- 
nates avaient manifesté au cours de son premier règne. En tête 
de cette armée il plaça Théodore qui, d’après le Liber Pontificalis, 
portait le titre de monostraticus. La «Vie de Constantin » donne 
des renseignements complémentaires: mittens Justinianus imperator 
Theodorum patricium et primi exercitus Siciliae cum classe, Ravennam 
civitatem coepit; un peu plus pard, Théodore se trouvant en Sicile 
portait les titres de patricius et stratigos (*). Les passages sont clairs: 
Théodore était stratège de Sicile et s'il a reçu pendant la campagne 
de 709/10 le titre de monostratégos, c'est parce qu'à côté de ses pro- 
pres contingents il avait sous ses ordres des renforts venus d'ail- 
leurs et, certainement, des forces navales (?). 

Un sceau du médailler Vatican, portant l'inscription OeopuAäxtp 
Вавдихб хооВьсооХар р ха! стратпүё Linedlag a permis au R. P. 


(1) Plusieurs théories ont été formulées sur la création du thème de 
Sicile; on en trouvera le relevé dans PERTUSI, /oc. cit. 178. Plus récemment 
voir W. ENSSLIN, Zur Verwaltung Siziliens von Ende des Westròmischen 
Reiches bis zum Beginn der Themenordnung, Atti dell'VIII Congr. Intern. 
di Studi Biz. = Studi Bizantini e Neoellenici 7 (1953) 355-364 et surtout 
363-364; 5. BORSARI, L'amministrazione del tema di Sicilia, Rivista Storica 
Italiana 26 (1954) 133-151. Ensslin proposa comme date de création du 
thème de Sicile la fin du régne de Justinien II (685-695, 705-711), ce qui 
est, nous le verrons, assez proche de la réalité. La mention d'un Dorothée, 
patrice de Sicile (?) en 654 n'a certainement rien à voir avec la création du 
thème de cette île et elle est écartée avec raison par GELZER, loc. cit. 28, 
suivi par ENSSLIN, loc. cit. 362, 363 et note 9. 

(1) Passages cités par ENSSLIN, loc. cit. 364. La premiére mention d'un 
stratège de Sicile dans les sources grecques remonte à l'an 718: Théophane 
(éd. De Boor) I, 398,7-8; Nicéphore patriarche (éd. De Boor) 54,20. 

(*) Pour l'emploi du terme povootpémyos, désignant le général en chef 
de plusieurs unités militaires (en l'occurrence, de thèmes) voir St. KYRIA- 
KIDES, Bubavrival Мемта: II-V, Thessalonique 1937, 119; R. GUILLAND, 
Les termes désignant le commandant en chef des armées byzantines, "Enernplc 
"Eroupelas Bulavrivüv Znou8&v 29 (1959) 37-38; Hélène GLYKATZI-AHRWEI- 
LER, Recherches sur l'administration de l'Empire byzantin aux IXe-XIe siè- 
cles (extrait du Bulletin de Correspondance Hellénique 84, 1960) 57-58. C'est 
une charge que l'on trouve également sur des sceaux; cf. par exemple 
G. SCHLUMBERGER, Sigillographie de l'Empire byzantin, Paris 1884, 334: 
"Нрахдіф татріхіф хай цоуостратіув. 
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V. Laurent (!) d'avancer une hypothése trés vraisemblable. Dans 
le stratége Théophylacte l'éditeur voit le futur exarque du méme 
nom. Nous savons, en effet, que l'exarque Théophylacte est venu 
de Sicile à Rome afin de raffermir l'autorité byzantine dans l'exar- 
chat; nous savons aussi qu'il portait le titre de cubiculaire. Comme 
il avait été promu exarque vers la fin de l'an 701, Théophylacte 
aurait occupé le poste de stratége de Sicile autour de l'an 700, date 
qui concorde trés bien avec les données épigraphiques du sceau 
du Vatican. 

La liste d'al-Djarmi permet maintenant de dater la création 
du poste de stratége de Sicile avant l'an 695; d'autre part, comme 
la iussio ne mentionne pas ce poste de stratège, il est permis d'induire 
que c'est une création postérieure à 687. Ces deux dates-limites 
(687-695) doivent également être retenues pour la liste d’al-Djarmi. 
Cette datation peut être serrée davantage en étudiant les événements 
historiques de cette période en Italie. 

Nous savons qu'en 692 les habitants de l'exarchat se soulevérent 
contre l'envoyé de Justinien II, venu à Rome pour arréter le pape 
Sergius. En outre, l'exarque d'Italie «n'essaya point de venger 
l'injure faite à l'envoyé impérial» bien que Justinien II fut au pou- 
voir jusqu'en 695 (1). Il y a eu, par conséquent, une rupture entre 
lexarchat et le gouvernement central dont on trouvera les traces 
encore en 702 (*). Je pense que cette situation poussa le gouvernement 
de Constantinople à créer le poste de stratége de Sicile. 

On sait qu'au VII* siécle les possessions byzantines de l'Italie 
étaient agitées (‘); les populations reconnaissaient plus facilement 
l'autorité des papes que celle des exarques, envoyés par l'empe- 
reur. Ces exarques, pourvus de pouvoirs extraordinaires (dès le 
début ils ont réuni dans leurs mains les pouvoirs civils et militai- 


(1) V. LAURENT, Les Sceaux byzantins du Médailler Vatican (Meda- 
gliere della Biblioteca Vaticana I), Città del Vaticano 1962, n? 114, p. 120-1. 

(°) Ch. DIEHL, Etudes sur l'administration byzantine dans l'Exarchat 
de Ravenne (568-751), Paris 1888, 360-361. 

(2) Ibid. 361. Cette rupture semble étre la raison pour laquelle la sour- 
ce d'al-Djarmi ne mentionne pas l'exarchat dans sa liste, le considérant, 
peut-étre, comme un territoire révolté. 

(4) Cf. l'exposé récent de G. P. BocNETTI, I rapporti etico-politici fra 
Oriente e Occidente dal sec. V al sec. VIII, Relazioni (per il) X Congresso 
Internazionale di Scienze Storiche, Roma 4-11 settembre 1955, vol. III, 
Storia del Medioevo, Firenze 1955, 3-65. 
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res) (*) pouvaient facilement, en comptant sur une aide éventuelle 
des populations italiennes, mener une politique indépendante par rap- 
port au gouvernement de Constantinople. Les événements de 692 le 
montrent assez clairement. Or, le moyen qui permettait de mieux 
controler l'Italie byzantine était la création d’un contre-poids (*) 
à l'autre bout de la Péninsule. Un commandement militaire en Si- 
cile, indépendant de l'exarchat(*) et se trouvant sous les ordres 
d'un officier supérieur (stratége), pouvait, en effet, freiner les ambi- 
tions des exarques et des Ravennates. Les missions de Théophylacte 
en 701 et de Théodore en 711 illustrent trés bien le caractére des 
rapports de la Sicile avec l’exarchat. L'existence d'un stratège en 
Sicile était également un moyen de rassurer les possessions byzan- 
tines en Italie, qui, morcelées et dispersées, devaient aussi faire 
face à la menace constante des princes lombards. 

Il est naturel que l'on ait choisi la Sicile comme centre de ce 
nouveau commandement militaire. Déjà en 663, l'empereur Cons- 
tant II Pogonatos, n'ayant pas pu purger l'Italie des Lombards, 
s'installa en Sicile, dans l'intention de mieux organiser l'Occident 
byzantin. Aux problèmes de la péninsule s'ajoutait alors le danger 
arabe provenant du cóté de l'Afrique du Nord. La Sicile était la 
position clé (*). Or, les mêmes problèmes existaient aussi vers la fin 
du VIIe siècle: en 693, les forces arabes réapparaissaient sur les ter- 
ritoires de l'Afrique byzantine (*) et, dés lors, l'existence d'une armée 
forte en Sicile était indispensable; et cela d'autant plus que la Sicile, 
3 cause de sa position géographique, était exposée aux incursions des 
Arabes qui avaient fait leur apparition sur l'ile déjà en 652 (*). 


(1) Cf. G. Озтвосов5ку, L'Exarchat de Ravenne et l'origine des thèmes 
byzantins, VII Corso di cultura sull'artte ravennate e bizantina, Ravenne 
1960, 99-110. 

(3) ENSSLIN, loc. cit. 364. 

(з) Les savants qui se sont occupés de l'administration de la Sicile 
avant la création du thème, tendent à croire que l'Île se trouvait sous l'auto- 
rité de l'exarque de Ravenne. Cf. en dernier lieu ENSSLIN, loc. cit. 362 et 
BORSARI, loc. cit. 133 et suiv. 

() G. OSTROGORSKY, Geschichte ... 102; il est caractéristique que des 
armées byzantines venues de Sicile eurent souvent a faire face aux Arabes 
envahisseurs en Afrique du Nord, pendant la deuxiéme moitié du VII* 
siècle. Cf. Ch. DIEHL, Afrique 563 et suiv. 

(5) DIEHL, Afrique 581. 

(9) Liber Pontificalis Ecclesiae Romanae, éd. DUCHESNE (réédition, Paris 
1955) 338. En 662, nouvelle invasion arabe en Sicile: Théophane 348, 13-14. 
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Je crois que ce sont les mémes raisons qui poussérent au trans- 
fert du commandement militaire de l'exarchat de l'Afrique en Sar- 
daigne. Nous avons vu que la iussio de 687 parle des septensiant, 
qu'elle identifie avec l'armée de la Sardaigne et de l'Afrique: c'est 
larmée de l'exarchat de Carthage, désignée d'aprés le nom de Sep- 
tem (Ceuta); cette dénomination est curieuse parce que Carthage 
ne cessa jamais d'étre la capitale de l'exarchat. Ne faudrait-il pas 
mettre en rapport ce transfert du commandement militaire avec 
l'activité déployée par Justinien II du côté de l'Espagne? (1). En 
tout cas, ce transfert ne peut avoir eu lieu que pendant les dix ans 
de tranquillité que connut l'Afrique byzantine à la suite de la mort 
du général arabe ‘Okba (683) (*), et qui ont permis le rétablissement 
temporaire de la puissance byzantine dans l'exarchat. Mais, en 693, 
les armées arabes firent de nouveau leur apparition dans les terri- 
toires de l’exarchat; c'était aussi l'époque où une extrême vigilance 
s'imposait à la péninsule italienne; le gouvernement n’a probable- 
ment pas voulu que le commandement militaire de l'exarchat d'A- 
frique soit très éloigné de la péninsule ibérique, où il occupait encore 
les Baléares (?) (ce sont évidemment les « îles de la mer » que la liste 
d'al-Djarmi mentionne sous le commandement du patrice de Sar- 
daigne). Déjà en 687, la Sardaigne était une base militaire impor- 
tante et c'est pour cette raison qu'elle est mentionnée dans la 94465540. 
Il semble qu'entre 687 et 695 (probablement entre 692 et 695) elle 
ait été le centre des forces militaires de l'exarchat (*); mais pour peu 
de temps. La menace arabe qui conduira à la chute de Carthage, 
obligera évidemment de transférer en Afrique le commandement 
des forces de l'exarchat. 


() P. GOUBERT, Byzance el l'Espagne Wisigothique, Etudes Byzan- 
tines 2 (1944) 76. 

(*) Dren, Afrique 579 et suiv. 

(3) P. GOUBERT, loc. cit. 76; du méme, Administration de l'Espagne 
byzantine, Revue des Etudes Byzantines 4 (1946) 102. Les Baléares semblent 
avoir servi de lieu d'exil. 

(6) L'existence d'un patrice-stratége en Sardaigne signifierait-elle que 
cette ile ait jamais été constituée en thème? Je ne saurais l'affirmer: les 
exarques d'Afrique sont souvent qualifiés de otparmyol dans les sources 
grecques (p. ex. Théophane 295,29; 297,5). D'ailleurs, la Sardaigne 
semble bien avoir été gouvernée au VIle siècle par un duc (LAURENT, 
loc. cit. no 112). 
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Récapitulons: 1) La seconde liste d’al-Djarmi mentionne les 
postes des stratéges de l'empire byzantin. Elle répond à un état 
postérieur à 687 et antérieur à 695 (probablement entre 692 et 695). 


2) Le poste de stratége de Sicile fut créé entre les années 687 
et 695 (probablement entre 692 et 695) pour répondre aux besoins 
de la politique intérieure et extérieure de l'Occident byzantin. 


3) Les mémes raisons ont poussé au transfert du commande- 
ment des troupes nord-africaines à Septem et puis en Sardaigne. 
Le premier transfert eut lieu aprés 683 et le second entre 687 et 695. 


N. OIKONOMIDÈS 
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VONITZA IN EPIRUS AND ITS LORDS: 1306-1377 (*) 


Vonitza, a port in Acarnania situated within the Gulf of Arta 
close to its entrance on the southern side, occupied a strategic posit- 
ion in an area which was for long a centre of Greco-Latin struggles 
for control in Epirus. Though the Latins' seapower enabled them 
to hold Corfu and the other Ionian islands, particularly mountainous 
Cephalonia, they could never permanently subdue the mainland 
territories. The possession of Vonitza, however, allowed access to 
the country southwards towards Lepanto, and facilitated attacks 
against Arta on the far side of the gulf to the north. Vonitza was 
an obvious base for an invasion of Greece and was easily reached 
from Leucadia, an island just outside the Gulf of Arta. Leucadia, 
like Cephalonia, Ithaka and Zante which lay further to the south, 
was itself attractive as a naval base, a commercial entrepót or a 
pirate hideout. To the east of Vonitza stretched the Greek hinter- 
land, to the west the sea and the islands of the Mediterranean. In 
this environment there flourished an unstable, multilingual society 
of adventurers and corsairs. The Greeks and Albanians of the main- 
land mingled and intermarried with the feudal Frankish lords from 
Southern Italy who came in search of lands, rents and castles, and 
with the Venetians who were interested in strategic harbours on 
their vital shipping lanes and, secondarily, in trade (!). 


(*) This note, intended merely to establish certain fundamental points, 
is largely based on a re-examination of documents in the Archivio di Stato 
at Venice [— Venice]; note that the pencil foliations have generally been 
cited. These documents were used in K. Hopr, Geschichte Griechenlands 
vom Beginn des Mittelalters bis auf unsere Zeit, 2 vols. (= J. Ersch-J. Gruber, 
Allgemeine Encyklopádie der Wissenschaften und Kiinste, 85-86: Leipzig, 
1867-1868); Hopf cited the modern copies. Partly because the Angevin 
archives at Naples have been destroyed, a large number of Hopf's state- 
ments can never be controlled; yet many of them, repeated in numerous 
subsequent works, require modification. The older unreliable narratives and 
genealogies so often used have here been ignored. These points once made, 
no systematic indication of past errors has been included in the notes below. 

(1) Cf. F. BRAUDEL, La Méditerranée et le monde méditerranéen à l'é- 
poque de Philippe II (Paris, 1949), 116-131, et pass. 
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The Latins were attacking the Ionian islands and the coast 
of Epirus long before the crusade of 1204 and the consequent des- 
truction of the Byzantine empire. Cephalonia, Ithaka and Zante 
were conquered by the Normans in 1185 and later passed by marr- 
iage to the Orsini family. After 1204 the Venetians held claims 
throughout this area and briefly occupied Corfu, but the whole 
region of Epirus, including Leucadia and Vonitza, escaped per- 
manent Latin settlement and came under the rule of Michael I Ang- 
elos, the independent Greek Despot of Epirus. The Orsini retained 
their islands, surviving as best they could. They married into the 
Angelos family and did homage both to Venice and to the Villehard- 
ouin rulers of the Latin Principality of Achaea, of which they be- 
came barons. In 1259, following his defeat by Michael VIII Palaeo- 
logus, the Despot Michael II Angelos withdrew to Vonitza and 
then to Leucadia before taking refuge with his Orsini kinsmen at 
Cephalonia. Shortly after, Vonitza served as the base for Michael II’s 
reconquest of Epirus (?). 

After the Palaeologi had reestablished their imperial rule at 
Constantinople in 1261 the Despots of Epirus were forced to rely 
increasingly on Italian support against the Byzantines. Michael II's 
son Nicephorus I allied with the Angevin rulers of Naples, who 
through conquest and marriage were acquiring extensive interests 
and a complex series of dynastic claims in Epirus and throughout 
Greece. In 1294 Charles II of Anjou transferred these lands and 
claims to his fourth son Philip of Taranto, and in the same year 
Philip married Nicephorus’ daughter Thamar, whose dowry was 
supposed to include the towns of Lepanto, Vrachova, Angelokastron 
and Vonitza. In 1303, following the refusal of Nicephorus’ widow 
the Despoina Anna, acting as regent for their young son Thomas, 
to do them homage, the Angevins invaded Epirus, passing through 
Vonitza but failing to take Arta. Philip of Taranto led another 
expedition to Epirus in 1306, partly at the instigation of Giovanni I 
Orsini, Count of Cephalonia and lord of Leucadia, whose wife 
Maria was also a daughter of Nicephorus. Giovanni had hoped for 


(1) F. THIRIET, La Romanie vénitienne au moyen áge; le développement 
et l'exploitation du domaine colonial vénitien (XIIe-X Vs siècles) (Paris, 1959), 
36-86; E. LUNZI, Della condizione politica delle isole Jonie sotto il dominio 
veneto (Venice, 1858), 22-49; D. NicoL, The Despotate of Epirus (Oxford, 
1957), 10, 16-20, 90-91, 187, 222. 
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conquests in Epirus, but the Despot Thomas defended himself well 
and secured Philip's withdrawal at the cost of conceding him Lepanto, 
Vonitza and Butrinto, a coastal fortress opposite Corfu (!). For a 
while Vonitza was in Angevin hands, then in 1314 the news that 
Corfu was in revolt and that Vonitza was besieged compelled the 
Angevins to prepare a relief force in Italy (*). Corfu was retained 
but during the years following the Angevins lost control of Vonitza, 
possibly to the Despot Thomas, or perhaps to the treacherous Gio- 
vanni Orsini, who changed sides twice in the civil war which began 
in the Morea in 1315 and who was suspected of poisoning Louis of 
Burgundy, Prince of Achaea, in 1316. 

In 1318 Niccolò Orsini, Giovanni I’s son and his successor as 
Count of Cephalonia, murdered his own step-uncle, the Despot 
Thomas. Then, after marrying Thomas’ widow Anna Palaeologina 
and entering the Greek orthodox church, he ruled the Despotate 
of Epirus as Niccold Orsini Angelos; presumably he controlled Leu- 
cadia and Vonitza as well. In 1320 Niccold had to seek Venetian 
assistance against the Palaeologi, but when he offered to place the 
County of Cephalonia under Venetian protection as his ancestors 
had, the Venetians replied that they considered that Cephalonia, 
Ithaka and Zante rightfully belonged to them іп апу саѕе (з). In 
1323 Niccolò was assassinated by his brother Giovanni, who became 
Despot of Epirus in his turn and entrusted the government of Ceph- 
alonia to his uncle Guglielmo Orsini. In 1325, after several years 
of preparation, Philip of Taranto’s younger brother Jean of Gravina 
landed on Cephalonia, imprisoned Guglielmo Orsini and established 
Angevin authority there (*). He probably secured Ithaka and Zante 
as well, but Leucadia and Vonitza remained in the hands of Giovan- 
ni II Orsini until 1331. 


() J. LoNGNON, L'empire latin de Constantinople et la principauté de 
Morée (Paris, 1949), 272-273, 285-287, 292; Libro de los fechos et conquistas 
del principado de la Morea, ed. A. Morel-Fatio (Geneva, 1885), 100-103, 115. 
The Orsini apparently secured control of Leucadia shortly before 1300: 
W. MILLER, The Latins in the Levant (London, 1908), 181. 

(3) R. CAGGESE, Roberto d'Angiò e i suoi tempi, 2 vols. (Florence, 1922- 
1930), 1.212. 

(3) G. THomas, Diplomatarium Veneto-Levantinum, i (Venice, 1876), 
146, 161-162, 168-170; R. CESSI-P. SAMBIN, Le deliberazioni del Consiglio 
dei Rogati (Senato); serie ' mixtorum’, i (Venice, 1960), 223. 

(4) Libro de los fechos, 138, 144; CAGGESE, ii. 313-318. 
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In 1331 Gautier de Brienne, Count of Lecce and titular Duke 
of Athens, whose wife Beatrice was the daughter of Philip of Taranto 
and of Thamar of Epirus, invaded Greece through Epirus. He failed 
to recover Athens and Thebes from the Catalans who had usurped 
them, but he captured Leucadia, Vonitza and Arta, to which the 
Angevins had old claims, from Giovanni II Orsini. Gautier could 
not hold Epirus and his efforts to mount a new expedition in the 
years following were unsuccessful, but he did retain Leucadia and 
Vonitza, presumably as fiefs held from the Angevins ('). He placed 
them under the command first of Jean de la Mandelé and then of 
Jean Cligny; Cligny’s administration gave rise to complaints and 
came to an end in 1343 (*). Meanwhile, in the years following Philip 
of Taranto’s death in 1331, the Angevin rights in Greece and the 
control of the Morea, Lepanto, Corfu and Cephalonia passed to his 
second wife Catherine de Valois, who ruled them as regent for their 
son Robert of Taranto. And when Robert married Marie de Bourbon 
in 1347 the income he settled on her was partly secured on his poss- 
essions in Corfu and Cephalonia (*). In Epirus the Despot Giovan- 
ni II was assassinated in 1335 by his wife Anna, who then ruled as 
regent for their son Nicephorus II Orsini. When Anna proved un- 
able to resist pressure from the Byzantine emperor Andronicus III 
Palaeologus, Catherine de Valois sent assistance to her, hoping to 
reestablish Angevin influence in Epirus in this way. But, as And- 
ronicus’ minister John Cantacuzenus pointed out, even with the 
consent of the rulers of Epirus the Angevins could secure no more 
than a few coastal positions at Lepanto, Vonitza and Butrinto (‘). 
The Byzantines drifted into civil war and their predominance in 
Epirus lasted only a decade. It was replaced in 1349 by that of 
the great Serbian ruler Stefan Dushan, who established his half- 
brother Simeon Urosh as ruler at Arta. 


(!) K. SETTON, Catalan Domination of Athens: 1311-1388 (Cambridge, 
Mass., 1948), 38-43; CAGGESE, ii.338-340. 

(2) HoPr, i.430, 441, citing Archivio di Stato, Naples; Reg. Ang. 1336 B 
(no. 303), f. 484v; 1343 D, f. 158 (documents now destroyed). 

(з) J. BucHoN, Nouvelles recherches historiques sur la principauté fran- 
gaise de Morée, 2 vols. (Paris, 1843), 1.54, 304; ii.72, 103-104; E. LÉONARD, 
Histoire de Jeanne I, reine de Naples, i-iii (Monaco-Paris, 1932-1937), i.183- 
185; ii.678, n. 7. 

(€) Iohannes CANTACUZENUS, Historiarum libri IV, ed. L. Schopen, i 
(Bonn, 1828), 529. 
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The Venetians retained their interest in the Ionian isles. In 
November 1348 they decided to approach the Angevin rulers of 
Naples with a view to securing Corfu. By September 1350 they were 
negotiating to acquire Corfu, Cephalonia, Zante, Butrinto and places 
nearby from Robert of Taranto, who was then in captivity and anx- 
ious to raise his ransom. On 30 January 1351, despite doubts in 
the senate as to whether the islands might not prove more of a lia- 
bility than an asset, the Venetians formally agreed to expend 60,000 
ducats for the islands. They then made detailed arrangements for 
the administration of these places, but by 11 February the whole 
agreement had been cancelled, apparently because negotiations for 
Robert's release were under way (!). 

A few years later Venice did indirectly secure a foothold in the 
Ionian islands at Leucadia which, together with Vonitza, remained 
in the hands of Gautier de Brienne; in 1347 he had provided in 
his will for the constables of his castles there (*). ‘The Venetians had 
long maintained relations with Gautier, though they were consistent- 
ly reluctant to assist him in attacks on the Catalans at Athens. 
In 1344 Gautier became a Venetian citizen, and when they captured 
one of his pirate vessels in 1349 the Venetians subsequently, at 
Gautier's request, ordered its release. In 1352 they refused Gautier 
facilities for arming ships at Venice but were willing to supply him 
with provisions (*). The Brienne had long-standing connections 
with the Venetian family of Giorgio. On 5 November 1335 Gautier, 
while in Venice, confirmed Graziano Giorgio's claims to an abbey 
in the Duchy of Athens which Gautier's father had granted in 1310 
to Graziano's grandfather Giovanni Querini. "Twenty years later, 
on 18 October 1355 at Paris, Gautier granted Leucadia and its castle 
of Santa Maura to Graziano Giorgio to be held in fief with obligations 
of military and marine service (‘). 


(! Venice, Deliberazioni del Senato (secreta): liber rogatorum B, 
f. 33v, 70v, 97v, 100v, 101v-102v, 105; R. PREDELLI, I libri Commemoriali 
della Republica di Venezia: regesti, ii (Venice, 1878), 188-189; LÉONARD, 
ii.159, 300-301, 305. 

(? K. Hor, Chroniques gréco-romanes (Berlin, 1873), xxix-xxx. 

(?) SETTON, 38-43; C. CIPOLLA, ‘ Venezia e Gualtieri VI di Brienne ', 
in Archivio veneto, xvii (1879), 141-144; Venice, Misti del Senato [= Misti], 
xxvi, f. 77v (2 January 1352). 

(4) Texts in LUNZI, 121, n. 2, 124, n. 1. 
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Soon after, Robert of Taranto granted Cephalonia to a Neapol- 
itan knight, Leonardo Tocco. Leonardo’s father Guglielmo Tocco, 
who died in 1335, had been Philip of Taranto’s chamberlain and 
his governor at Corfu. Guglielmo’s wife may have been Margherita, 
sister of Giovanni I Orsini; his children perhaps grew up in the Ionian 
islands. Guglielmo’s sons Lodovico and Pietro served the Angevins; 
both were seneschals of Robert of Taranto and were rewarded with 
lands and titles (?). Leonardo also served Robert for a number of 
years, and by 1353 had become his chamberlain (*). Shortly before 
May 1357 Robert made him Count of Cephalonia and Zante (*); 
when Leonardo witnessed an act of Robert at Taranto on 20 June 
1357 he was described as Count of Cephalonia and lord of the Barony 
of Тоссо (9. He married, perhaps at this time, Maddalena Buondel- 
monti whose Florentine parents, Manuele Buondelmonti and Lapa 
Acciaiuoli, had Neapolitan connections through Lapa’s brother Nic- 
coló Acciaiuoli, the powerful minister of the Angevins. By 1362 
Leonardo and Maddalena had a daughter; and other children, in- 
cluding two sons Carlo and Leonardo, followed (5). Just as Robert 
granted Corinth to Niccolò Acciaiuoli in 1358 when unable to defend 
it himself, so the establishment of Leonardo Tocco at Cephalonia 
was probably intended to secure its defence. For, following the 
death of Stefan Dushan late in 1355, Nicephorus II Orsini reasserted 
his claims in Epirus and ousted Simeon Urosh from control at Arta (*). 


() Восном, i.307, 410, mentioning but not citing a document referring 
to Guglielmo in 1330; LÉONARD, i381, n. 3, 447; ii.300; C. D'ENGENIO, 
Napoli Sacra (Naples, 1624), 23. Clear evidence as to the identity of Gu- 
glielmo's wife seems to be lacking; Leonardo is sometimes said to have 
married an illegitimate daughter of Lodovico or Philip of Taranto. 

(4) LÉONARD, ii.97; iii.342; HoPF, 1.452. 

() Восном, 1.99, 305, п. 1, mentions a document —- possibly that 
of 11 February 1356 which he saw at Corfu (i.411) — showing Robert still 
exercising direct jurisdiction over Cephalonia in 1356; Leonardo was count 
by May 1357 (below, p. 137, n. 2). 

(4) Biblioteca Marciana, Venice, cod. lat., cl.x, no. 279 (— 2801), f. 84. 

(5) On 18 May 1362 the Countess of Malta wrote to Lapa from Naples: 
" de la contessa de Cephalonia avemmo spisso novelle ch'essa e lo conte 
e la figlia stanno bene ” (BUCHON, ii.207). HOFPF, ii.36, gives three daughters: 
Petronilla, Giovanna, Susanna. 

(9) S. CrRAC ESTOPARAN, Bizancio y España: el legado de la basilissa 
Maria y de los despotas Thomas y Esaù de Joannina, i (Barcelona, 1943), 
118-121. 
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Nicephorus was interested in Leucadia and apparently he in- 
cited the population to revolt against Graziano Giorgio, who natural- 
ly turned to Venice for support. On 28 January 1357 the authorities 
agreed that, at the discretion of their captains, Venetian ships would 
call at Leucadia for victuals and repairs and would protect Graziano 
against “ pirates ’’; they also undertook to purchase quantities of 
biscuit from him ('). On 15 May the Venetian commander Pietro 
Soranzo arrived at the castle of Santa Maura to collect the provisions 
due, only to find that Graziano’s Greek subjects had rebelled and 
seized the provisions. Soranzo learned that a force of horse and 
foot from the Despotate of Epirus had landed on Leucadia and 
had captured two Venetian merchants, and that the Count of Ceph- 
alonia had recently been there for a while with two ships. Soranzo 
agreed to supply Graziano with 100 men off his galleys, and with 
these Graziano set out, without proper arms or supplies but confident 
of recovering the provisions. The Greeks declared that death was 
preferable to Graziano’s rule. With a force reported by Soranzo 
as numbering 500 foot and 40 horse, they attacked and captured 
Graziano and his brother Niccolò; the Venetians were permitted 
to return to their galleys. Since Graziano's son had only fifteen 
men to hold the castle of Santa Maura, Soranzo left thirteen men 
there before sailing away. He later explained that he considered 
Leucadia to be worth over 2000 florins annually to Venice, and that 
he was anxious to prevent the Despot capturing the castle (*). Santa 
Maura apparently held out, and on 17 June 1357 the Venetians 
granted Graziano permission to send a Venetian notary to the Despot 
to negotiate his release (?). 

Graziano Giorgio later attacked Vonitza. After Gautier de 
Brienne's death at Poitiers in 1356 the overlordship of Leucadia 
and the lordship of Vonitza passed to his nephew Jean d'Enghien, 
Count of Lecce. Jean d'Enghien, writing from Lecce on 24 August 


(1) Misti, xxvii, f. 110. 

(3) Soranzo’s report of 23 May, in Venice, Libri Commemoriali, v, 
f. 101v. The dispotus and the comes Zephalonie et Zante were clearly different 
persons; Tocco was, therefore, already count by May 1357. 

(*) Misti, xxviii, f. 6v. Nicephorus may have hoped to reestablish 
Orsini rule in the Ionian islands. On 5 September 1357 the Venetians told 
the envoys of the dominus despotus that they would supply him with a ship 
if one were available but that ulterius in peticione swa nom possumus nos 
intromittere (Misti, xxviii, f. 13). 
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1359, complained to the Venetians that Graziano, though his vassal, 
was continually attacking his castle at Vonitza, damaging his lands, 
incomes and fisheries there, and imprisoning his subjects; he requested 
the cessation of the attacks, the payment of reparations, and the 
release of the prisoners. On 14 October the Venetians replied, evasive- 
ly, that they had no competence to interfere in such a quarrel be- 
tween a lord and his vassal. But, after some disagreement in the 
senate, they did write to admonish Graziano (!). 

Meanwhile, in the spring of 1359, Nicephorus was defeated and 
killed by the Albanian chiefs whom Stefan Dushan had established 
in Epirus; one of them, Petros Losha, became lord of Arta. Orsini 
power around Arta was at an end. It was an empty gesture 
when in January 1361 the Serbian ruler Simeon Urosh confirmed 
the pretensions of John Tsaphas Orsini to the lordship of Arta 
and of other places in Epirus, including Leucadia; John Tsaphas 
was a kinsman of Simeon's wife Thomais, who was Nicephorus' 
sister (2). 

At Cephalonia Leonardo Tocco behaved as a kind of maritime 
marcher lord. He failed to provide the feudal service due to the 
Prince of Achaea. Using a galley hired from Otranto and two other 
vessels, he made the waters between Clarenza and Corfu unsafe. 
And in 1360 he was waging war both against the Albanians in Epirus 
and the Catalans of the Duchy of Athens, forcing the Catalans to 
arm ships against his pirates from Cephalonia (*). It was apparent- 
ly in this period that Leonardo seized Leucadia, perhaps to forestall 
an Albanian invasion, perhaps because the population appealed 
to him to liberate them from the Giorgio, or perhaps because the 
Enghien were anxious to be rid of their troublesome Giorgio vassals. 
And at this time or later Leonardo also occupied Vonitza, with or 


(!) Venice, Libri Commemoriali, vi, f. 70: text in A. RUBIO I LLUCH, 
Diplomatari de l'Orient català (Barcelona, 1947), no. 238. Misti, xxix, f. 29v 
(14 October 1359). 

(3) CrRAC, i.119-127. 

(3) Bibliothèque Nationale, Paris; Ms. fran. 6537, f. 61, 75 (circa Dec- 
ember 1360). Nicola de Boyano reports '' che lu conte de Cefalonia fa gran 
guerra co lu dispotatu de li albanesi et co lu duzame de athena ”. C. Du- 
CANGE, Histoire de l'empire de Constantinople sous les empereurs français, 
ed. J. Buchon, ii (Paris, 1826), 265, caused confusion by reading this as 
saying that Tocco made war " ац despote, aux Albanais, et aux Catalans ”. 
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without the consent of the Enghien (?). It may have been this last 
action which inspired Federigo III of Sicily to reassert his claims 
in Epirus; at Siracusa on 16 August 1363 he authorized Matteo de 
Moncada, his vicar-general in the Duchy of Athens, to conquer 
Vonitza and the lands between Vonitza and Arta (?). Nothing came 
of this scheme and Leonardo retained his acquisitions. ‘When on 
19 February 1362, following the homage done by his proctor Giovan- 
ni Valaresso, Leonardo Tocco and his descendants were granted 
Venetian citizenship, the formal document described him simply 
as ‘‘Cephalonie comes palatinus’’ (*), but a papal bull dated 6 Nov- 
ember 1367 entitled him '' dux Lucate et comes Ihecefalionie '' (4), 
and by September 1373, if not earlier, he was also styling himself 
“ signor de la citade de Bondanza ”' (*). 

Leonardo Tocco's piratical activities periodically brought him 
into conflict with Venice. On 15 March 1363 the Venetians agreed 
to sell him 200 oars for his galley. In December 1366, still searching 
for an Adriatic base, they reached a preliminary agreement, never 
actually put into effect, by which Robert of Taranto's successor, 
Philip of Taranto, would transfer control of Corfu and Butrinto 
to Venice as security for a loan. Venice's weakness in this area was 
emphasized when, on 28 March 1368, the Captain of the Adriatic 
fleet had to be instructed to secure the release of a ship allegedly 
seized by Leonardo Tocco from the Venetian Franceschino Venier; 
he was also to demand free access to Tocco’s ports for Venetian 
ships and merchants. The Venetians subsequently wrote demanding 
that Leonardo cease harrassing and oppressing their merchants, 


(1) There is no reliable evidence as to how or when Leonardo acquired 
Leucadia and Vonitza. B. REMONDINI, De Zacynthi Antiquitatibus et For- 
tuna Commentarius (Venice, 1756), 243, states, but with no source, that he 
acquired Leucadia in 1362, and most authors have accepted that date. 
Some (eg. MILLER, 292) repeat a story that Graziano died in 1362 and that 
the islanders revolted against his son and called in Leonardo; Graziano's 
son Bernardo did have some cause for complaint later. There is apparent- 
ly no evidence as to the attitude of the Enghien, who seem to have aban- 
doned their claims to -Leucadia and Vonitza. 

(3) Text in RuBIO, no. 254; read Bondancie as Vonitza. 

(3) Venice, Libri Commemoriali, vi, f. 125v: text in LUNZI, 120, n. 1. 

( O. HaLECKEI, Un empereur de Вуғапсе д Rome (Warsaw, 1930), 
170; there is no evidence as to the origin of the ducal title. 

(5) HoPF, Chroniques, 182; Bondanza was Vonitza. 
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and since this had no effect they gave orders on 3 September 1371 
for their Adriatic Captain to take action. Leonardo regained some 
favour when his eldest daughter married the Venetian Niccoló dalle 
Carceri, Duke of Archipelago. On 24 August 1372 Leonardo wrote 
from his castle of San Giorgio at Cephalonia asking for the use of 
Venetian galleys for the wedding, and on 28 October the Venetians 
graciously granted his request on condition that the galleys were 
not required in the Aegean (!). But on 20 March 1375, after Graziano 
Giorgio's son Bernardo had come forward with a copy of Gautier 
de Brienne's grant of 1355 and had requested assistance in recovering 
what he considered his legitimate position at Leucadia, the Venetians 
ordered their Captain in the Adriatic to visit Leonardo and claim 
either the restoration of Leucadia or suitable compensation to 
Bernardo for its loss; if need be he was to threaten Venetian 
action in support of Bernardo (*). These decisions seem to have 
had no effect. 

Leonardo Tocco took his place among the Latin lords in Greece. 
In the ecclesiastical sphere, the Greek archbishop was expelled from 
Leucadia in about 1367; and Vonitza was the seat of a Latin bish- 
opric. In 1372 the pope summoned Leonardo to a congress at Thebes, 
which never actually met but was intended to discuss an alliance 
against the Turks (?). After Philip of Taranto’s death in November 
1373 Leonardo was called to Clarenza in the Morea to decide the 
future of the Principality of Achaea with the other barons, and 
from there he sailed to Naples in his own galley as one of four barons 
sent early in 1374 to hand over the principality to Joanna of Anjou, 
Queen of Naples (). Between September 1373 and August 1374 
Petros Losha died and Arta came into the hands of Ghin Boua Spata, 
the Albanian lord of Angelokastron. In 1375 he formed an alliance 
with the Serbian Despot of Jannina, Thomas Preljubovich. Thomas’ 
wife Maria was the daughter of Simeon Urosh and of Nicephorus II 
Orsini’s sister Thomais, and Ghin Boua married Thomas’ daughter 


(1) Misti, xxx, f. 137 (1363); Venice, Sindicati, i, f. 106 (1366); Misti, 
xxxii, f. 119 (1368); xxxiii, f. 129v (1371); xxiv, f. 32 (1372). 

(?) Misti, xxxv, f. 7v: text in LUNZI, 126, n. 1. 

(3) Crrac, i. 129; RuBIO, nos. 330, 336. 

(4) Libro de los fechos, 156-157, confirmed in Misti, xxxiv, f. 102v (26 
April 1374). 
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Helena, thus linking himself with the Orsini line of descent. There- 
after he turned to attack Vonitza (!). 

At about this time Leonardo Tocco died, leaving his widow 
Maddalena Buondelmonti in a difficult position as regent for their 
young son Carlo. In the summer of 1377 she temporarily made 
Vonitza over to the Knights Hospitallers of Rhodes, who were to 
use Vonitza as a base for yet another dismally unsuccessful invasion 
of Epirus during 1378 (*). From the beginning of the century Vonitza 
was almost continuously in Latin hands and was normally controlled 
by whoever held Leucadia. ‘The Italians ruled the seas, but only 
a considerable army, well led and well supplied, could make per- 
manent conquests on the mainland in Epirus. Vonitza therefore re- 
mained a Latin bridgehead on Greek soil. 


ANTHONY LUTTRELL 


(1) Cirac, i.125-127, 135-143; Laonicus CHALCOCANDYLES, Historiarum 
Demonstrationes, ed. F. Darkó, i (Budapest, 1922), 196-198. These events 
cannot be dated precisely from the chronicles. 

(3) Leonardo was alive shortly before March 1375 (Misti, xxxv, f. 7v) 
but dead before August 1377; on the events of 1377, see A. LUTTRELL, ' In- 
teressi fiorentini nell'economia e nella politica dei Cavalieri Ospedalieri di 
Rodi nel Trecento ', in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa: let- 
tere, storia e filosofia, serie 2, xxviii (1959), 322-324. The document seen 
by Mazzella, which BUCHON, i.309, n. 3, cited as evidence that Leonardo 
was dead by 1377, was actually a document of 1477. The Albanians 
defeated the Hospitallers in 1378 but the Tocco retained Vonitza, and its 
subsequent history is recorded in their family chronicle; see G. ScHIRO, 
' Struttura e contenuto della cronaca dei Tocco ', in Byzantion, xxxii (1962). 
This present note may serve as a partial substitute for the lost opening 
passages of this chronicle. 
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GIUSTINIANO, 
FU UN ROMANTICO DELLA POLITICA ? 


Fra i centosette sovrani che salirono sul trono di Bisanzio nei 
1058 anni compresi tra la morte di Teodosio I (395) e la morte di 
Costantino XI Paleologo, coincisa con la caduta della Seconda Roma 
in mano ai Turchi (1453), Flavio Anicio Giuliano Giustiniano, ossia 
Giustiniano I, è forse il рій celebre. 

E a buon diritto. Nel suo circa mezzo secolo di governo — pri- 
ma come braccio destro e consigliere dello zio Giustino I (518-527), 
poi come imperatore (527-565) — Giustiniano diede all'Impero Ro- 
mano d'Oriente un'impronta politica e religiosa che doveva resistere 
alle vicissitudini storiche di oltre nove secoli. Anzi la sua opera di 
codificatore del diritto romano e di legislatore continua ad eserci- 
tare un influsso di civiltà anche nel mondo odierno, a quindici secoli 
di distanza. 

Nessuna meraviglia, dunque, se Giustiniano I non solo ha avuto 
attribuito il soprannome di « Magno », ma anche ha polarizzato su 
di sé continuamente l'attenzione di poeti, di giuristi e di storici. 
Questi ultimi, specialmente dal secolo XVII in poi, gli hanno dedi- 
cato studi e ricerche di ogni genere (?). 


(1) Le ricerche storiche su Giustiniano furono stimolate già nel '600, 
quando Nicola Alemanni scoprì nella Vaticana l’Historia arcana di Pro- 
copio e la pubblicò (Lione 1623) con grande scandalo di vari eruditi contem- 
poranei. Ne nacque una dotta polemica iniziata dall'inglese T. RIVIUS (Im- 
peratoris Justiniani defensio contra Alemannum, Londinii 1626) e continuata 
da altri in Francia ed in Germania. All'inizio del secolo XVIII abbiamo 
i primi tentativi di sintesi storica, compiuti da A. WIELING (Schediasma 
de Justiniano et Theodora Augustis, Francoforti 1729), J. P. DE LUDEWIG 
(Vita Justiniani M. aique Theodorae Augustorum necnon Triboniani, Halle 
1731), F. INVERNIZI (D? rebus gestis Justiniani M., Romae 1738), ecc. Tali 
tentativi furono proseguiti pià o meno felicemente nel secolo scorso sulla 
base di una documentazione sempre più vasta e con metodi sempre più 
scientifici; ricorderemo: F. A. ISAMBERT, Histoire de Justinien, 2 voll., Paris, 
1856; A. F. GFRORER, Kaiser Justinian, Graz 1874; J. BRYCE, Life of Justi- 
nian by Theophilus, in « Archivio della Reale Soc. Rom. di Storia Patria +, 
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Nella vasta produzione letteraria che ne è derivata, si è inserita 
recentemente con successo l’opera del Prof. Berthold Rubin, presen- 
temente Ordinario di Bizantinistica all'Università di Colonia (1). 

Il Prof. Rubin è uno dei discepoli prediletti di quel notevole 
maestro di Storia Antica che fu Wilhelm Weber a Tiibingen ed a 
Berlino nell'altro dopoguerra (*). A lui deve il Prof. Rubin l'essere 
stato introdotto nelle ricerche storiche sull'ideologia politico-reli- 
giosa della tarda Antichità greco-romana. Da tali ricerche sono ma- 
turate fin dal 1938 varie pubblicazioni gravitanti specialmente at- 


X (1887), pp. 137-171 (ristampa in « The English Historical Review », II 
[1887], pp. 657-684). Il nostro secolo fu aperto dal saggio magistrale di 
CHARLES DIEHL, Justinien et la civilisation byzantine au VI* siècle, Paris 
1901; poi sono seguiti gli studi d'insieme di W. G. HOLMES, The Age of Jus- 
tinian and Theodora, 2 voll., London 1905-07 (II ediz., ibidem 1912); E. 
GRUPE, Kaiser Iustinian, Leipzig 1923; W. SCHUBART, Iustinian und Theo- 
dora, München 1943; A. A. VASILIEV, Justin the first. An Introduction to 
the Epoch of Justinian the Great, Cambridge, Mass., 1950. Superfluo far 
notare che tali sintesi sono state rese possibili da numerosi studi monografici 
e ricerche di dettaglio, come per es.: A. KNECHT, Die Religionspolitik Kaiser 
Iustinians, Würzburg 1884; K. GÜTERBOCK, Byzanz und Persien in ihren 
diplomatisch-vólherrechtlichen Beziehungen im Zeitalter Iustinians, Berlin 
1906; G. GLAIZOLLE, Un empereur théologien, Lyon 1905; L. DUCHESNE, 
L'Eglise au VI® siècle, Paris 1925; B. BIONDI, Giustiniano Primo, principe 
legislatore cattolico, Milano 1936; A. A. VASILIEV, Jwstinian's Digest, in com- 
memoration of the 1400th anniversary of the publication of the Digest (A. D. 
533-1933), in «Studi Bizantini e Neoellenici », V (1939), pp. 711-734; P. DE 
FRANCISCI, Arcana Imperii, III, 2 (Milano 1948), pp. 192-203; E. STEIN, 
Histoire du Bas-Empire, II. De la disparition de l'Empire d'Occident à la 
mort de Justinien (476-565), Paris-Bruxelles-Amsterdam 1949; M. A. Cas- 
SETTI, Giustiniano e la sua legislazione ecclesiastica, Roma 1958. 

(1) BERTHOLD RUBIN, Das Zeitalter Iustinians, I, Walter de Gruyter 
© Co. Berlin 1960, in 89 grande, pp. xv1-539, 16 tavv. f. t. e 11 carte. 
Il volume del R. ha suscitato una vasta eco nella stampa scientifica 
internazionale. Fra le oltre trenta recensioni e segnalazioni che abbiamo 
potuto esaminare, si distinguono per serietà e competenza quelle di: J. 
MOREAU, in « Byzantinische Zeitschrift », 53 (1960), pp. 382-85; J. KARa- 
YANNOPULOS, in « Gnomon •, 33 (1961), pp. 667-71; S. MAZZARINO, in « Stu- 
di Medievali », 3* Serie, II, 2 (1961), pp. 607-11. 

(3) Wilhelm Weber, morto sessantenne nel 1948, fu uno dei cultori 
più autorevoli e diligenti dei rapporti fra Antichità classica e Cristianesimo. 
Notevoli per originalità di vedute e serietà di ricerca, seppure discutibili 
per l'impostazione generale, alcune sue opere, come: Josephus und Vespa- 
sian, Stuttgart 1921; Der Prophet und sein Gott, Leipzig 1925; Princeps, 
Stuttgart 1936. ^ 
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torno all'opera e al pensiero politico dello storico bizantino Procopio 
di Cesarea (!). Come ci informa lo stesso A., queste indagini l'hanno 
condotto lentamente a concepire ed attuare questa sua opera su 
Giustiniano, che vuol essere un rapporto esauriente, una «summa », 
tanto sulla figura di questo Imperatore posto a cavaliere tra due 
evi storici quanto sul suo tempo ed ambiente culturale (2). 
Benché finora sia stato pubblicato soltanto il primo volume, 
il piano di В. è appena all'inizio della sua attuazione: esso prevede 
complessivamente quattro volumi, due sulla politica e le guerre di 
Giustiniano e due sugli altri aspetti della sua attività governativa (*). 
L'A. é convinto che l'epoca di Giustiniano rappresenti uno de- 
gli «stadi decisivi della mistica metempsicosi di Roma », uno dei 
casi «più impressionanti di ideologia politica », poiché «malgrado 
Costantino e Teodosio, malgrado Eraclio e i salvatori successivi 
dell'Impero, nessun altro Cesare contribuì altrettanto potentemente 
(di Giustiniano) alla concezione orientale del ruolo della Chiesa nello 
Stato e alla continuità del pensiero politico romano nel mondo » 
(p. rx). Proprio i motivi ideologici e pratici di questo fenomeno e 
della sua portata storica saranno l'oggetto che К. si propone di wre- 
gistrare, indagare, vivificare e, non in ultimo luogo, criticare» (p. їх). 
Per dare al lettore un'idea del metodo che egli seguirà, nella Pre- 
fazione fa alcune dichiarazioni programmatiche: 
1) egli intende scartare qualunque apriorismo metodologico 
sia positivista che materialista, pur non sottovalutando la portata 


(1) B. RUBIN, Der Fürst der Dämonen. Ein Beitrag zur Interpretation 
von Prokops Anekdota, in « Byzantinische Zeitschrift », 44 (1951), pp. 469- 
81 (= Festschrift Dölger); Prokopios von Kaisareia, eine Zentralgestalt der 
ostròmischen Geschichtsschreibung, in «Forschungen und Fortschritte », 29 
(1951), pp. 20-25; Zur Kaiserkritik Ostroms, in «Studi Bizantini e Neoelle- 
nici», VII (1953), pp. 453-62; Theodorich und Iustinian. Zwei Prinzipien 
der Mittelmeerpolitik, München 1953; Prokopios von Kaisareia, Stuttgart 
1954 (= R. E. Pauly-Wissowa, XXIII, coll. 273-599, senza l'introduzione 
e l'indice). 

(%) IR. ci fa sapere che un primo stadio delle sue ricerche su Giusti- 
niano veniva segnato pubblicando la dissertazione: Zwei Kapitel über Herr- 
scherbild und Ostpolitik des Kaisers Iustinian, Berlin 1941, a cui faceva 
seguito un secondo lavoro: Der Untergang der Vandalen und Goten, Berlin 
1941. Ma poi il servizio militare, la prigionia in Russia e le note condizioni 
politico-militari in cui fu abbandonata l'ex-Capitale tedesca interruppero 
e rallentarono le ricerche (cfr. Das Zeitalter Iustinians, p. XI). 

(?) Vedi Das Zeitalter Iustinians, p. х. 
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dei fattori sociali ed economici, per dedicarsi all'indagine oggettiva 
dei dati storici, che in questo volume coincideranno prevalentemente 
con le idee politiche di Giustiniano e della sua epoca (politische 
Ideengeschichte); 

2) tale studio verrà condotto con tale «slancio verso la com- 
pletezza » da rasentare «la pedanteria erudita »; 

3) l'A. ritiene «conditio sine qua non» di ogni opera storio- 
grafica «l'animazione artistica della materia, che naturalmente non 
si riduce a un puro formalismo letterario, ma scaturisce dal calore 
della compenetrazione » con la materia stessa; 

4) infine R. giustifica la legittimità dei paragoni storici, di 
cui egli si servirà ampiamente, richiamandosi agli «aiuti euristici », 
che egli deve non ad «assiomi pseudo-scientifici, ma all'esperienza 
vissuta del suo presente », la quale gli ha acuito «il senso per ogni 
forma di ideologia e di propaganda » (pp. vir-vir). 


Il volume si annunzia chiaro nella sua struttura, fin dalla ri- 
partizione in quattro capitoli, suddivisi, a loro volta, in paragrafi: 
cc. I-III, i precedenti storici e la fisionomia propria della politica 
giustinianea; c. IV, le guerre di Giustiniano in Oriente. Poi seguono 
oltre 150 pagine di « Note ed Excursus », che, insieme con le 16 ta- 
vole, gli indici delle figure e delle abbreviazioni, le 11 carte geogra- 
fiche, costituiscono l'ossatura scientifica del libro. 

L'A., rigettando il positivismo e il materialismo, rigetta anche 
ogni forma di determinismo storico, sia pure solo implicitamente. 
Ma altro è determinazione ed altro è condizionamento: quest'ultimo 
è ammesso e postulato da R. Egli infatti concepisce la storia come 
una totalità unitaria, in cui ogni fenomeno, pur mantenendo la pro- 
pria fisionomia individuale ed irrepetibile, è al tempo stesso oggetto 
e soggetto di condizionamento storico: oggetto rispetto al passato 
e soggetto rispetto al futuro. Donde segue che è impossibile rag- 
giungere la piena intelligenza di un fatto o personaggio storico qua- 
lunque, se non si presta la dovuta attenzione al suo «prima» e al suo 
«poi ». Ciò spiega perché R. alla trattazione diretta di Giustiniano 
e del suo tempo faccia precedere un capitolo introduttivo sull’«eredità 
del passato» che gravava sulle sue spalle di imperatore bizantino del 
VI sec., e perché si riprometta di dedicare più di un capitolo dei 
volumi seguenti agli effetti storici dell’opera di Giustiniano. 

Intanto, nel primo capitolo di questo volume, sfila sotto gli 
occhi del lettore una lunga sequenza di quadri storici che vanno 
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dalle immagini indistinte o sfocate della preistoria e dei primi albori 
delle civiltà mesopotamiche, egiziane e mediterraneo-orientali fino 
a quelle più chiare e precise della storia ellenico-romana, sia prima 
che dopo Cristo. Nel corso di questo schizzo di storia universale 
ТА. Һа cura di mettere in risalto le « vicende, le figure e le tenden- 
ze » (1) storiche «corresponsabili » del fenomeno Giustiniano. Fra 
codeste «tendenze » emergono: 1) la concezione assolutistica del 
sovrano, visto, secondo le tradizioni politico-religiose dell'Oriente 
antico, come rappresentante supremo o incarnazione della Divinità 
onnipotente; 2) la concezione universalistica (mondiale, « ecumeni- 
ca») e unitaria dell'Impero, maturata anch'essa nei cicli culturali 
e politici dell'Oriente, ma ormai filtrata e rafforzata in tutti i sensi 
dall'esperienza imperiale di Roma, « Caput mundi ». È naturale che 
R. sottolinei la coloritura cristiana che tali elementi di ideologia 
politica eran venuti assumendo negli ultimi secoli, specialmente da 
Costantino in poi, mano mano che il Cristianesimo, da religione di 
una minoranza mal tollerata o perseguitata, era divenuto religione 
di Stato ed aveva affrontato tutta la problematica implicita in tale 
nuova situazione, resa molto difficile dalle scissioni ereticali e dagli 
equivoci politico-religiosi di molti imperatori cristiani. A tutto que- 
sto primo capitolo potrebbe darsi come conclusione un'osservazione 
posta dall’A. all’inizio di esso: « All'epoca di Giustiniano — e certo 
non ad essa soltanto — appartengono in proprio l'idea di dominio 
universale dell'Impero romano, dunque l'idea di Roma, poi quella 
prossima di Imperatore intesa come ideale dinastico-legittimistico 
e infine l'idea cristiana del Regno di Dio su questa terra, idea che 
superava tutte le altre in profondità e forza, efficacia nello spazio 
e nel tempo, benché intesa arbitrariamente » (p. 1). 


GIUSTINIANO SOLDATO E POLITICO 


Esposti i fatti che portarono, nella persona di Giustino I, alla 
fondazione della dinastia dardanica o giustinianea (518-582), ГА. 
passa alla ricostruzione storica della figura di Giustiniano come 
uomo, soldato, politico (pp. 79-98), e di Teodora (pp. 98-121), sua 
moglie «non meno importante di lui » (*). Fondandosi sull’analisi 


(1) «Gesinnungens, dice letteralmente l'A. (op. cit, p. 1). 
(1) Così viene definita da R. nella presentazione del volume stampata 
nel risvolto della copertina. 
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di documenti artistici, numismatici (! e letterari — specialmente 
della Storia segreta di Procopio — egli tenta un vasto dittico, in cui le 
complesse e, a volte, contraddittorie personalità della famosa coppia 
imperiale vengono delineate con energia di disegno e ricchezza di 
sfumature. L'attenzione di R. è richiamata soprattutto dalla parte 
decisiva rappresentata, nella formazione del giovane Giustiniano, 
dalla tradizione imperiale di Roma (che egli avrebbe assimilato col 
rude entusiasmo e l'ingenuo romanticismo del montanaro traco- 
illirico mal dirozzato) e dalla precoce esperienza di affari di Stato 
acquisita negli ambienti del Sacro Palazzo (pp. 83-90). Cosi, me- 
diante alcune pagine sostanziose di indagine psicologica (!) prece- 
dute da alcune notazioni bio-tipologiche, facciamo conoscenza con 
un Giustiniano colto e cortese, temperato ed instancabile, ma anche 
sensuale, vacillante, autoritario, spietato (pp. 90-98). Con tale som- 
ma di luci e di ombre «egli resta sempre l'incarnazione vivente di 
quell'immagine di sovrano, a cui hanno lavorato innumerevoli ge- 
nerazioni fin dai tempi pià remoti dell'Oriente. — Nella sua persona 
e nel suo tempo si concentrano i pià antichi motivi ideali per poi 
essere irradiati, con forza rinnovata, lungo gli sviluppi storici d'O- 
riente e d'Occidente » (p. 97). 

Ma, secondo l'A., Giustiniano e il suo tempo sono incompren- 
sibili senza Teodora: tutta la storia precedente e il mondo intero 
del secolo VI si sono «specchiati (gespiegelt) nella testa di un solo 


(1) L'A, analizza attentamente i noti mosaici ravennati di S. Vitale, 
alcune monete, qualche dittico consolare, il famoso medaglione d'oro di 
Giustiniano, che, secondo un'informazione del DIEHL (Justinien, cit., p. 671), 
prima del 1831 era conservato a Parigi nel Cabinet des Médailles. Nella 
nota 120 (pp. 385-88), R. offre un inventario, con le relative notizie biblio- 
grafiche, del « materiale iconografico (non convenzionale) utile allo studio 
dell'aspetto esteriore di Giustiniano ». 

(2) Di osservazioni psicologiche e caratteriologiche su Giustiniano il 
volume ne presenta spesso e un po’ dovunque; qui ci riferiamo allo studio 
« ex professo » delle pp. 93-98. Il carattere di Giustiniano ha tentato la rifles- 
sione di vari storici. Il primo a trattarne fu PROCOPIO, Storia segreta, cc. 8. 
12-13. Per la storiografia moderna, cfr. E. GIBBON, The Decline and Fall 
of the Roman Empire, ediz. curata da J. B. Bury, IV (London 1898), pp. 430- 
432; Ch. DIEHL, Justinien, cit., pp. 3-34; J. B. BURY, History of the Late 
Roman Empire, II (London 1923), pp. 23-27; W. SCHUBERT, op. cit., passim; 
E. KORNEMANN, Weltgeschichte des Mittelmeerraumes von Philipp II von 
Makedonien bis Muhammed, München 1948-49, II, pp. 445-452; E. STEIN, 
Histoire du Bas-Empire, cit., II, pp. 275-283. 
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uomo e ... di una sola donna » (p. 2); anche dopo la sua morte (548), 
Teodora continuerà ad influire su Giustiniano, perché come, ambedue 
vivi, « hanno ideato ed eseguito i loro piani insieme », così ora, « an- 
che dopo la separazione della morte, essi compiranno insieme la mis- 
sione del loro démone riguardo all’umanità » (p. 98). Perciò R. im- 
piega circa 22 pagine per ricostruire le vicende romanzesche di Teo- 
dora che, da povera donna del Circo già sfiorita, economicamente 
rovinata e, forse, già pentita dei suoi trascorsi, riesce a legare a sè 
il maturo Giustiniano, considerato ormai come erede al trono, per 
poi sposarlo, venir incoronata con lui solennemente in S. Sofia (Pa- 
squa 527) e imporgli una specie di partecipazione propria al governo 
dell'Impero. Come imperatrice, Teodora farà sentire un po’ dovunaue 
il peso dei suoi interventi personali superando Giustiniano qualche 
volta in chiaroveggenza ed energia (!), ma quasi sempre in vanità, 
lusso, avidità di denaro, astuzia nell’intrigare, raffinatezza passio- 
nale nell'incrudelire contro le vittime del suo odio (pp. 98-121). 


L'IDEA IMPERIALE E LA PERSONALITÀ DELL IMPERATORE 


Il capitolo III, consacrato all’«idea dell'Impero e la critica а!- 
la personalità dell'Imperatore », è, a giudizio di tutti i critici, il più 
meditato e denso del volume. L'A. vi raccoglie i frutti migliori del- 


(1) Alludiamo al notissimo episodio della cosiddetta rivolta di Nica 
(gennaio 532). In questa occasione, nella quale Teodora spinse con la sua 
fermezza lo scoraggiato Giustiniano a spegnere nel sangue una rivoluzione 
4 cui fautori avevano messo a ferro e fuoco la Capitale e già avevano forzato 
l'ingresso del Palazzo imperiale, « meritò — come scrisse H. Houssay — quel 
posto nel consiglio imperiale, che essa fino allora forse doveva soltanto alla 
debolezza dell'imperatore » (L'impératrice Théodora, in «Revue des deux 
Mondes », 1885, I, рр. 582 з.). Per un ritratto complessivo di Teodora con- 
servano ancora molta freschezza le pagine che Ch. Diehl le dedicò in Justi- 
nien, cit. (pp. 35-71) e sopratutto nel saggio Théodora imperatrice de Byzance, 
Paris 1904 (Trad. ital. di G. Bertoni, Firenze 1939), giudicato per solidità 
scientifica e potenza di penetrazione psicologica «un autentico gioiello 1, 
come ricordava pochi anni fa A. Saitta (in Ch. DIEHL, I grandi problemi 
della storia bizantina, trad. ital. di F. Gaeta, Bari 1957, Intr. di A. S., p. 20). 
Fondamentale è anche lo studio dedicato a Teodora da E. KORNEMANN 
in Grosse Frauen des Alteriums im Rahmen zweitausendjáhrigen Weligeschehens, 
Leipzig 1942 (3* ediz., Wiesbaden 1947), pp. 497-548. Pagine fondamentali 
contengono anche: E. STEIN, op. cit., II, passim, specialmente pp. 235-239. 
380-388. 480-483. 623-625; А. NAGL, Theodora, in P. W. R.E. 2. Reihe, V 2, 
coll. 1776-1791. 
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le ricerche pubblicate precedentemente. Con l'appoggio di un mate- 
riale enorme ricavato dalla storiografia del sec. VI, dalle «Novelle» 
di Giustiniano e dalla letteratura storiografica moderna (!), R. pas- 
sa in rassegna e caratterizza i vari aspetti dell'idea e della realtà 
della monarchia bizantina com'era configurata al tempo di Giusti- 
niano I, i veri o presunti fondamenti giuridici della sovranità impe- 
riale, la «tavola dei valori» inculcati pubblicamente per sostener- 
la (*). Poi espone i metodi della propaganda imperiale per far accet- 
tare tali valori dai sudditi dell'Impero e dagli altri popoli con cui 
si veniva a contatto. Sicché il capitolo continua per quasi cento 
pagine con un'analisi estremamente fine e documentata della pro- 
paganda ufficiale (proemi e prefazioni ai testi legislativi, modalità 
della pubblicazione di nuove leggi, ecc.), della propaganda lettera- 
ria (panegiristica imperiale, poesia di corte, ecc.) e delle resistenze 
che tale propaganda suscitava nei circoli dell'opposizione tradizio- 
nalmente repubblicano-senatoriale. Quest'analisi offre a R. la pos- 
sibilità di presentar sotto un nuovo angolo visuale l'opera di alcuni 
scrittori bizantini, che si occuparono di Giustiniano e del suo gover- 
no. Giovanni Lido, Agapito e Paolo Silenziario rappresentano i 
servitori docili e compiacenti, i « partigiani ingenui »; Agatia, Me- 


(1) Cfr. note 210-716 (pp. 394-483). Per ricchezza di riferenze bibliogra- 
fiche e citazioni o riproduzioni di testi, spiccano ad es. le note 217 (influssi 
orientali su Bisanzio), 224 (elementi giuridici ed elementi «sacri» nelle 
leggi giustinianee), 226 (contenuto e significato ideologico delle acclamazioni 
imperiali), 233 (la figura del Sovrano nelle leggi teodosiane, post-teodo- 
siane e giustinianee), 295 (discussione delle teorie intorno all’« elevazione 
sullo scudo » formulate da H. P. L'ORANGE nei suoi Studies on the Iconography 
of Cosmic Kingship, Oslo 1953, pp. 88 ss., 103 ss.), 316 (la propaganda poli- 
tica presso i Romani), 334 (tecnica della propaganda politica romana nel 
pubblicare le leggi), 335a (la propaganda imperiale nei proemi delle varie 
Parti del Corpus Juris), 539-621 (struttura ed influssi letterari nella « Storia 
segreta di Procopio), ecc. 

() Vedi pp. 127-139 (e nota 233); in tali pagine si trova fra l'altro 
una sintesi interessante sul modo seguito dalla propaganda politica uffi- 
ciale nell'attribuire certe categorie morali all'imperatore: aequitas-lobrne, 
Сїетепїїй-ашфроабуу: liberalitas-huspórne, | humanitas-qUaxvBporla, fortitudo- 
&vBpela, vigilantia-&ypurvia; queste attribuzioni spesso venivano fatte me- 
diante aggettivi o apposizioni: 4иясИй45-БдоЁос, felix-ErappéBirocs, pius- 
eòoeBhs, fortunatus-ebtuyhs, divinissimus (sanctissimus) imperator-Bewraroc 
Васі, salus et gloria romanorum, ecc. Cfr. pure H. HUNGER, Prooimion. 
Elemente dey byzantinischen Kaiseridee in den Arengen der Urkunden, 
Wien (1964), pp. 49-208. 
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nandro, Evagrio, Zonara, Malala, Teofano, ecc., sono invece i por- 
tavoce dell'opposizione. Procopio di Cesarea, lo storico maggiore 
dell'epoca di Giustiniano, il giurista che consiglió e servi per tanti 
anni Belisario seguendolo anche sui campi di battaglia, occupa un 
posto a parte (!). Con lo scritto sugli «Edifici» fa a Giustiniano la «con- 
cessione » di riconoscerne la grandiosa attività edilizia in città e in 
provincia arricchendo l'Impero di palazzi, basiliche, fortezze, ecc. 
Ma con la Storia delle guerre lascia già trapelare quella critica e 
quell’opposizione anti-giustinianea di tipo senatoriale, che nella 
Storia segreta si sfogheranno con violenza inaudita. Nelle pagine 
cupe di questo libello Procopio diede forme scandalistiche ed apoca- 
littiche all'espressione del suo odio mal represso contro Giustiniano, 
Teodora, Narsete e tutti coloro che servirono docilmente la dete- 
stata coppia imperiale; non si salva neppure Belisario, e meno an- 
cora sua moglie Antonina, braccio destro degli intrighi diabolici 
di Teodora. Alla luce delle aspirazioni politiche deluse di Procopio 
— osserva R. (pp. 218 ss.) — Giustiniano doveva apparire nell’aspet- 
to sinistro di «un principe dei demoni », che col suo governo aveva 
causato mali indescrivibili all'Impero e all'umanità intera stermi- 
nando popoli innocenti e «ricchi di promesse », trascurando l’eser- 
cito dopo averlo fatto decimare in guerre di conquista mal condotte, 
abbandonando i confini danubiani ed orientali alle invasioni e raz- 
zie intermittenti di barbari, Arabi e Persiani, nonostante i pazzi 
pagamenti di tributi annuali o i ricchi donativi, impoverendo i sud- 
diti con imposte esorbitanti, estorsioni, confische, negligenze ammi- 
nistrative, sperperando infine il tesoro pubblico per assecondare la 
sua «bramosia di continue novità» e la sua ambizione sfrenata (2). 
Tuttavia — come aggiunge lo stesso R. e come già insinua il titolo 


(1) Nel 544-45 pubblicò la Storia in otto libri (‘Iotopuòv й» BiBAloic 
éxto), di cui i primi due trattano della guerra persiana, i due seguenti della 
vandalica e gli ultimi quattro della guerra gotica e degli avvenimenti veri- 
ficatisi fino al 554. Nel 550 compose, ma non pubblicò, l'opuscolo ”AvéxBota 
(= Le inedite), noto generalmente sotto il titolo di Storia segreta. Nel 560 
pubblicò il Ilepl тоб Seorérov ’Iovativavod tiv xtiapdrwv (= De aedificiis). 
Utili ancora le pagine di K. KRUMBACHER, Geschichte der byz. Litteratur, 
München 1892, II ed., pp. 230-237. Ma per una visione complessiva con 
riferenze bibliografiche esaurienti fino a un decennio fa, vedi per tutti 
RUBIN, Prokopios von Kaisareia, Stuttgart 1954 (— P. W. R.E. XXIII, 
coll. 273-599). 

(*) Cfr. pp. 209-210, dove R. riferisce la traduzione di un brano della 
Storia segreta (c. IV, 18-21), che noi abbiamo riassunto. 
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del capitolo: «L'idea imperiale e la critica alla personalità dell'Im- 
peratore » (Kaiserkritik) — Procopio e gli altri oppositori contempo- 
ranei o posteriori non rimproverano a Giustiniano di essere il rap- 
presentante e il difensore dell'idea imperiale: anche ai loro occhi 
ciò era un suo dovere imprescindibile; essi detestano il modo con 
cui Giustiniano la rappresentò e difese. Le critiche che ricorrono più 
spesso sotto la penna di Procopio e degli altri oppositori di Giusti- 
niano hanno per oggetto quel suo disancorarsi dalla realtà per ab- 
bandonarsi a una nostalgia romantica della grandezza di Roma, 
che lo spinge a scatenare con leggerezza imperdonabile guerre super- 
flue o ingiuste, lasciate poi trascinare per le lunghe con effetti disa- 
strosi; quel suo compiacersi eccessivamente nel distribuir denaro 
ai nemici esterni dell'Impero illudendosi di assicurare la pace; quel 
comportarsi da sovrano assoluto e tirannico verso il Senato e l'ari- 
stocrazia (pp. 173-226). 


L'AZIONE DIPLOMATICA, POLITICA E MILITARE 


Nel capitolo IV l'A. espone la storia diplomatica, politica e 
militare svoltasi al tempo di Giustiniano lungo la frontiera asiatica 
del territorio imperiale. Ma, sempre in virtù di quel « condiziona- 
mento storico » di cui abbiamo fatto cenno più sopra, R. anche qui 
fa precedere alcune pagine riassuntive di storia anteriore, che vanno 
dalle conquiste di Pompeo, alle riconquiste dei Sassanidi Kawad e 
Cosroe I Anò$arvin, fino all'equilibrio instabile creatosi sotto il go- 
verno di Giustino I, quando (526) i Bizantini riuscivano a creare 
nella Lazica (ai piedi del Caucaso) un piccolo Stato vassallo, che 
chiudeva ai Persiani ogni via di accesso al Mar Nero (pp. 244-263), 
e quasi contemporaneamente rafforzavano le loro posizioni in Arme- 
nia, Mesopotamia del Nord, Siria, ecc., svolgendo sopratutto una 
vasta attività diplomatica tra i popoli confinanti coi due colossi 
imperiali: Persarmeni, Arabi, Etiopi, ecc. (pp. 263-279). 

Non è facile trovare in altre opere di storia un'esposizione al- 
trettanto lineare, logica e documentata di tutta una serie di fatti 
complessi e molto distanziati nello spazio e nel tempo, che, per di 
più, non sono stati ancora abbastanza divulgati dalla storiografia 
corrente. 

È interessante seguire le varie fasi del gioco diplomatico di 
Bizantini e Persiani in Arabia e in Etiopia per attirarle nella loro 
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orbita politica e così assicurarsi il predominio sul Mar Rosso, già 
da secoli « via delle Indie »; non è meno interessante seguire il dop- 
pio gioco di varie tribù e costellazioni statali arabe, che aderivano 
o si rifiutavano a una delle due Grandi Potenze secondo le speranze 
di guadagno o di conquista per razzia. Ci meravigliamo che lA., 
pur così vigile nel sottolineare analogie e somiglianze tra fenomeni 
di storia moderna e fenomeni di storia antica, non abbia messo in 
risalto il ripetersi odierno di certe situazioni politiche del VI sec. 
sulla stessa area arabo-egiziana e, in gran parte, per lo stesso motivo 
commerciale: forse la crisi di Suez del 1956-57 avrebbe potuto offrire 
un buon termine di paragone illustrativo. 

La lettura si fa più interessante ancora quando l'A. inizia l'e- 
sposizione delle guerre giustinianee vere e proprie (pp. 279 ss.), che 
proseguirono quel duello a morte tra Bisanzio e la Persia, che dove- 
va finire col collasso di quest’ultima sotto i colpi mortali di Eraclio 
(628). Nella Mesopotamia Settentrionale, nella Siria, nella Lazica, 
nell’ Armenia, dal 527 al 561, si visse quasi sempre in stato di guerra, 
nonostante la «pace eterna » conclusa da Cosroe e Giustiniano nel 
532. L'A. accresce il fascino dell’esposizione raccontando con гіс- 
chezza di dati concreti i preparativi diplomatico-militari di una 
parte e dell'altra e descrivendo in tutti i particolari tattici documen- 
tabili le battaglie più importanti (!). Utilizzando la relazione del 
plenipotenziario bizantino Pietro, conservateci dallo storico Me- 
nandro, R. fa notare che il duello fra i due colossi veniva interrotto 
soltanto nel 561, non già perché si fosse trovata una soluzione defi- 
nitiva o soddisfacente delle questioni in pendenza, ma soltanto per 
la volontà di pace dei due vecchi Monarchi, stanchi ormai di una 
guerra logorante e indecisa e preoccupati forse da problemi diversi. 
Riconoscendo più o meno lo «statu quo antea », fu firmata la « pace 
di 50 anni», che però sarebbe durata poco рій di un decennio, cioè 
fino al 572. 

Facendo un bilancio degli effetti psicologici e religiosi, oltre che 
politici, dell’azione diplomatica e militare di Giustiniano in Oriente, 


(1) Per es. quelle di Dara e di Satala, vinte nel 530 dai Bizantini al 
comando di Belisario (pp. 281-84); quella di Callinico (531), conclusasi con 
una vittoria di Pirro dei Persiani (pp. 284-88). La stessa ricchezza di par- 
ticolari strategici caratterizza la descrizione dell’assedio, presa, saccheggio 
e distruzione di Antiochia (540) da parte del re Cosroe (pp. 328-331), come 
pure della conquista della roccaforte di Petra, nella Lazica, da parte dei 
Bizantini comandati da Bessa (pp. 352-55). 
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e confrontando la sua opera con quella che dovettero compiere poi 
nello stesso settore i suoi successori, da Giustino II (565-578) ad 
Eraclio (610-641), l'A. conclude col giudizio seguente: « Giustiniano 
oscura i suoi successori non come uomo, ma come incarnazione del- 
l'idea di Roma, perché il programma e la realtà effettiva dell’opera 
di tutta la sua vita stanno nel punto d'incastro di due millenni, e 
perché, malgrado amare esperienze, neppure i posteri sconfessarono 
tale programma e tale realtà » (p. 373). 


* o» ox 


Già da questo nostro tentativo d'esposizione risulta evidente 
la portata culturale dell'opera che il Prof. Rubin ha iniziato a pub- 
blicare. A lettura finita, si pensa che gli si puó far credito quando 
ci promette di voler scrivere un libro, il quale, « più che la biografia 
di un imperatore, vuol essere il rapporto su un'epoca e sulle sue 
contraddizioni » (p. x). 

Certo il solo primo volume di un'opera che dovrà contarne 
quattro non permette una valutazione d'insieme e definitiva. Non 
si puó, in buona logica, giudicare il tutto mediante una sua parte: 
«conclusio magis pateret quam praemissae ...». Con cid non 
si nega che questo volume, pur considerato come parte di un 
tutto, contenga pregi e difetti meritevoli di una valutazione indi- 
pendente. 

Innanzitutto bisogna riconoscere all'A. una notevole forza di 
rievocazione storica, degna della migliore tradizione storiografica 
tedesca, come provano ad es. le pagine sullo sviluppo e intersecarsi 
delle varie correnti di civiltà nel mondo mediterraneo pre-giusti- 
nianeo (pp. 7-51) o quelle che trattano della guerra sfibrante di Bi- 
sanzio contro la Persia dei Sassanidi (pp. 245-273). In secondo luogo 
bisogna ammettere in R. un dominio eccezionale delle fonti storiche 
e della letteratura pertinente al suo tema. Non è comune la lucidità 
di sguardo e la perspicacia con cui egli le interroga e le fa rispondere. 
Non solo. Come appare dalle « Note ed excursus» (pp. 375-530), 
ГА. ha esteso il suo esame a tutto ciò che gli è stato possibile 
accostare di quanto hanno tramandato su Giustiniano e il suo 
tempo i documenti greci, latini, siriaci, armeni, arabi, persiani, e 
di quanto è stato scritto a questo proposito dalla storiografia 
moderna nelle varie lingue colte d'Europa, le slave comprese. Un 
recensore competente osservava che in questo libro «merita di 
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essere rilevata specialmente la conoscenza dei dati geografici e 
prosopografici » (1). 

Questo dominio sovrano delle fonti e della letteratura hanno 
reso possibile all’A. di disseminare nel suo volume tante idee, pro- 
spettive ed osservazioni inedite sulla storia del sec. VI; di aprire 
nuovi spiragli sulle anime sfuggenti di Giustiniano, Teodora, Pro- 
copio, Belisario; di descrivere con esattezza meticolosa e calore nar- 
rativo trattative di pace e intrighi diplomatici, preparativi di guerra 
e giornate campali, assedi ed espugnazioni di città e fortezze (2). 
Per fare nostre le parole di un illustre Bizantinista vivente, R. «è 
riuscito a riprodurre l'atmosfera politica in cui si viveva» nel 
sec. VI (*). Anzi, l’acume critico con cui egli ha saputo vagliare i 
dati storici accessibili — specialmente quelli di Procopio — l'hanno 
messo in grado di offrirci «per la prima volta ... l'esposizione 
particolareggiata dell’opposizione senatoriale, a partire da Giu- 
liano » (9). 

Tuttavia il valore positivo più notevole ci sembra quello rile- 
vato acutamente da un nostro storico: « Si potrà dissentire da talune 
conclusioni; ma anche il dissenso rivela l'eccezionale serietà con cui 
R. ha concepito il suo tema, sopratutto questo tema ‘ Reichsidee e 
Kaiserkritik", che si è posto di recente in importanti ricerche con- 
temporanee » ... Ma oltre a ciò questo libro « presenta una proble- 
matica intessuta di questioni che, attraverso la ricerca sulla tarda 
romanità, propongono una corrispondente interpretazione di tutta 
la storia romana e classica in genere»; come altri libri famosi di 
questi ultimi decenni, quest'opera di R. «sollecita a ripercorrere, 
nella ricerca su problemi tardoromani, l’intero campo della cultura 
antica » (*). 

La costatazione di questi pregi non impedirà di vedere certi 
difetti, che costringono il lettore di questo libro alla formulazione di 
qualche riserva doverosa. 


(1) G. STADTMÜLLER, iu « Jahrbücher für Geschichte Osteuropas », 9 
(1961), p. 131. 

(*) Merita d'essere segnalata anche la descrizione delle trattative che 
condussero alla conclusione della « pace di 50 anni» (561), dove R. si serve 
magnificamente dei dati conservatici da Menandro (pp. 367-71). 

(3) R. GULLAND, in « Byzantinoslavica », 22 (1961), p. 75. 

(4) Ibidem. 

() S. MAZZARINO, in «Studi Medievali » cit., p. 607. 
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Non è proprio il caso di insistere su qualche rara svista (1) o 
su qualche omissione che non incide affatto sul valore intrinseco 
del volume (?). 

Tralasciamo per conto nostro di occuparci di alcune imperfe- 
zioni di metodo, che ad altri sono sembrate notevoli (*). Tralasciamo 
infine di spezzare una lancia pro o contro lo stile di questo libro, 
che i critici di lingua tedesca hanno per lo più messo alla gogna giu- 
dicandolo pieno di «singolarità e impennate capricciose » (9), «то- 
manzesco » (5), riboccante di « paragoni infelici, associazioni di idee 
soggettive e fuori posto, penose modernizzazioni o definizioni, im- 


(1) A p. xi ГА, cita: «Dante Alighieri, la Divina Commedia C. VI 
v. 10-12, 22-27 *. Cosl come sta, la citazione potrebbe riferirsi a tutte le tre 
Cantiche del Poema dantesco; mentre in realtà si riferisce soltanto al « Para- 
diso ». А р. 381, nota 84, si cita una lettera del Papa Ormisda nel modo se- 
guente: Coll. Avell. 68. (622, 5 Günther); al posto di 68 bisogna leggere 168, 
come si pud verificare consultando il luogo citato dell'edizione del Günther 
(in C.SS.E.L., XXXV, II). 

(*) In un'opera esauriente come questa è naturale che l'A. ci faccia 
sapere il nome completo assunto da Giustiniano e poi fatto incidere nei 
dittici consolari quando fu adottato dallo zio Giustino I: Flavius Petrus 
Sabbatius Justinianus (p. 81); ma sarebbe stato opportuno anche farci sa- 
pere il nome derivato che Giustiniano assunse quando sali sul trono: Flavius 
Anicius Julianus Justinianus (Cfr. P. DE FRANCISCI, Giustiniano, in « En- 
cicl. Catt. », VI, col. 834). 

Nel corso del volume compaiono spesso i nomi delle due fazioni spor- 
tivo-politiche del Circo (Ippodromo) di Costantinopoli: « Azzurri» e « Ver- 
di». R. non fa sapere mai al lettore in modo esplicito che gli « Azzurri» 
erano ortodossi e quindi favorevoli a Giustiniano, mentre i « Verdi » erano 
monofisiti e quindi avversari di lui e fautori dei discendenti dell'Imperatore 
Anastasio (Cfr. P. DE FRANCISCI, op. cit., col. 836). 

(3) Nel descrivere l'organizzazione e l'efficacia della propaganda negli 
Stati totalitari del nostro secolo (pp. 405-407), l'A., secondo J. MOREAU, 
in « Byz. Zeitschrift » cit., p. 384, non avrebbe dovuto trascurare le indagini 
sulla psicologia delle masse compiute dal de Felice e dal Tchakotin; meno 
ancora avrebbe poi dovuto trascurare il problema della falsificazione o de- 
formazione di un'opera letteraria o filosofica per piegarla al servizio della 
Ragion di Stato o degli interessi di partito. Altre omissioni, per lo più di 
carattere bibliografico, vengono segnalate da J. KARAYANNOPULOS, in 
«Gnomon » cit., pp. 670-71. 

() W. L. in «Christ und Welt», 1 Sett. 1961; però questo recensore 
aggiunge subito dopo che lo stile dell'A. infonde alla materia del libro ¢ un 
impeto interiore, che attanaglia il lettore ». 

(5) H. WOLTER in «Scholastik +, 36 (1961), p. 604; W. ULLMANN in 
« Journal of Ecclesiastical History », 12 (1961), p. 100. 
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magini ricercate » (1); qualcuno lo ha finalmente qualificato come 
«sconveniente in un’opera storica » (*). 

A nostro parere, la fraseologia qualche volta baroccamente iper- 
tesa (*) e i paragoni arrischiati e disorientanti con cui R. cerca di il- 
lustrare al lettore di oggi qualcuno dei suoi personaggi storici (*), 
non giustificano condanne simili. Del resto, come hanno osservato 
altri critici (*), ai difetti talvolta giustamente incriminati, fanno da 
contrappeso una ricchezza e proprietà di lingua, una naturalezza 
e duttilità di periodo, un’abbondanza e plasticità di immagini che 
danno al dettato di R. un sapore ben diverso da quello che si è co- 
stretti a gustare nelle pagine togate di tanta storiografia moderna, 
tedesca o meno. 

La nostra attenzione è impegnata da altri aspetti del libro. 

Innanzitutto da un problema, la cui importanza nella visione 
storica di R. ci ha suggerito il titolo, che abbiamo dato a questa nostra 
rassegna. 

In tutto il volume, ma specialmente in alcuni paragrafi dei 
capitoli II e III, e in quello conclusivo del capitolo IV, emerge 
una valutazione su Giustiniano, che sembra essere la tesi fondamen- 
tale dell'opera intera: il glorioso raccoglitore e promulgatore del 
«Corpus Juris», il riconquistatore di una buona parte dell'Impero 
d'Occidente fu proprio colui che diede il colpo di grazia all'Impero 
romano, colui che lo condusse sull'orlo della tomba (*). L'A. infatti 


(1) H. BERVE, in « Geschichte in Wissenschaft und Unterricht », 1960, 
Heft 10, p. 657. 

0) J. MOREAU, in « Byz. Zeitschrift» cit., р. 383. 

(?) Se ne può avere un saggio nelle citazioni che facciamo nel testo 
cercando di tradurre sempre nel modo più aderente possibile all'originale 
tedesco. È doveroso però notare che le frasi ad alta tensione o da « feuil- 
leton » (come ha detto qualcuno) si incontrano soltanto nei primi due capi- 
toli. Poi si fanno più rare e cedono il posto a una fraseologia più pacata. 

(4) Il caso estremo è rappresentato da Teodora, paragonata da R. a 
Semiramide, a S. Pulcheria, a Galla Placidia, a Josephine Beauharnais, 
alla Marchesa de Pompadour, alla Elena del « Faust» e, come se ciò non 
bastasse, a Santa Giovanna D'Arco (pp. 117-21). Il KORNEMANN, più sobria- 
mente, si era limitato a paragonare Teodora alla Beauharnais e alla Pompa- 
dour (Weligeschichte cit., II, p. 451). 

(5) J. KARAYANNOPULOS, in «Gnomon» cit., p. 669; G. WIRTH, in 
«Deutsche Literaturzeitung », 82 (1961), col. 895. 

(°) J. MOREAU, loc. cit., p. 384, ha usato la frase « Totengrüber des 
Reiches s». 
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non cessa di ripetere che Giustiniano fu un romantico della grandez- 
za romana, che sognó continuamente di riunificare il mondo medi- 
terraneo non accorgendosi dell'anacronismo e del fallimento fatale 
a cui era esposto un sogno simile. Quest'assenza di realismo sto- 
rico-politico, questo voler forzare la storia a tornare indietro, impedi 
a Giustiniano di spiegare una benefica « Realpolitik» e lo spinse 
alla guerra d'aggressione contro i Vandali d'Africa e i Goti d'Italia 
ingolfandosi in un'avventura pericolosissima, «l'avventura in Occi- 
dente » (p. 167). Se i trionfi militari di Belisario e di Narsete diedero 
a Giustiniano l'illusione passeggera di aver realizzato il suo sogno, 
in realtà essi erano costati più di quanto egli stesso e l'Impero avreb- 
bero voluto e potuto pagare: devastazione e spopolamento di città 
e regioni intere (specialmente in Italia); dissanguamento dell'eser- 
cito; svuotamento dell'erario e impoverimento dei sudditi; compor- 
tamento fiacco di fronte ai Persiani che, fra l'altro, distrussero e 
saccheggiarono Antiochia e gran parte della Siria non trovando 
che deboli resistenze; negligenza fatale dei confini danubiani, sfondati 
annualmente da ondate di barbari; alienazione politica delle popola- 
zioni monofisite di Siria e di Egitto, esasperate dall'ortodossismo 
filo-romano, che l'Imperatore ostentava (e spesso imponeva con 
mezzi coercitivi) per ovvie ragioni diplomatiche: facilitare le sue 
conquiste in Occidente. Il carattere disastroso di tutti questi effetti 
di una guerra scatenata da un sogno romantico di dominio univer- 
sale si sarebbe rivelato nelle difficoltà che avrebbero incontrato i 
successori di Giustiniano nel difendere disperatamente l'Italia contro 
i Longobardi, la Penisola Balcanica contro gli Unni, gli Avari e gli 
Slavi, i territori asiatici contro i Persiani e, distrutti questi, contro 
gli Arabi, che in meno di un decennio (634-642) strapperanno defi- 
nitivamente all'Impero la Siria, l'Egitto e il resto dell’Africa. 

Dato che l’opera di R. conterà altri volumi, ci sembra attual- 
mente prematura una critica definitiva di questa sua valutazione 
storica della personalità ed opera di Giustiniano. Valutazione, che non 
è del tutto nuova; molti elementi di essa giacciono sparsi già negli 
scritti di Procopio e di altri storici antichi e moderni, soprattutto dal 
Gibbon in poi (1). È nuovo, semmai, il tentativo di R. di proporla 
nei termini di una tesi organica. 


(1) Cfr. ad es. PROCOPIO, Storia segreta, passim, ma specialmente cc. 10- 
14. 18-30 (sul valore di questi e di altri testi procopiani relativi a Giustiniano, 
vedi lo studio di J. HAURY, Prokop und der Kaiser Justinian, in « Byz. 
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Formulando queste tesi, R. accentua sopratutto due elementi 
del fenomeno Giustiniano: nostalgia romantica della grandezza passata 
di Roma (Romromantik) e l'aggressività della sua politica in Occi- 
dente (p. 244). Ma accentuare questi due elementi elevandoli a cause 
prossime o remote dell'opera di Giustiniano significa ridurre tale 
opera a un puro effetto di forze cieche, inconscie; e ció tanto рій 
qualora si osservi che R., in fondo, intanto considera aggressiva la 
politica occidentale di Giustiniano in quanto la vede determinata 
prevalentemente da quella forza oscura, alogica (e, quindi, antigiuri- 
dica e antipolitica), che sarebbe stata la sua « Romromantik ». 

Qui sta il problema, a nostro parere. Non c'é dubbio che Giusti- 
niano fu un « romano di cuore », come s'é espresso qualche storico (!), 
tanto romano da esser considerato come l'ultimo dei grandi imperatori 
romani (*). Ma questa romanità di Giustiniano, questa sua adesione a 
Roma e alle sue tradizioni di grandezza in tutti i campi, fino a qual 
segno merita la qualifica di «romantica? » A questo termine R. at- 
tribuisce costantemente il significato psicologico di emotivo, impulsivo, 
arazionale, per non dire irrazionale. Il nostro interrogativo va dunque 
precisato ulteriormente: fino a qual punto la romanità giustinianea 
può esser considerata come una proiezione della vita emotiva, impul- 
siva, arazionale di Giustiniano, e dunque come un fattore di difficile 
giustificazione sul piano storico? 

A tale quesito lo studioso di storia del sec. VI risponderà sol- 
tanto quando avrà verificato l’esistenza o meno di motivi razionali, 
su cui quella romanità poteva fondarsi e mediante cui poteva giusti- 
ficarsi, e la coscienza che di tali motivi ebbe eventualmente Giusti- 
niano. Ora, ci sembra che R. abbia il torto, non di ignorare, ma di 
non dare il dovuto valore all'esistenza e alla coscienza giustinianea di 


Zeitschr. » 37 [1937], pp. 1-9); GIBBON, of. cit., IV, passim; DIEHL, Justinien 
cit., pp. 22-25. 128-135. 324-327. 351-364. 371 зз. 409 зз. 661 88.; STEIN, 
op. cit., II, pp. 283 ss.; KORNEMANN, Weltgeschichte cit., II, pp. 427-435. Il 
Bury muove a Giustiniano il rimprovero d'aver commesso durante il suo regno 
un errore comune a tanti statisti di tutti i tempi: perseguire l'espansione e 
l'esaltazione dello Stato come fini a sé stessi, senza tener conto della felicità 
e del benessere dei sudditi (History cit., II, p. 26). 

(1) Il KORNEMANN, Weltgeschichte cit., II, p. 410, definisce Giustiniano 
«un imperatore dai sentimenti veramente romani « (wirklich ròmisch emp- 
findende Kaiser). 

(3) Cfr. Ch. DIEHL-G. MARÇAIS, Le monde oriental de 395 à 1081, Paris 
1936, p. 55. 
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tali motivi, sui quali si fondarono (almeno parzialmente) il suo attac- 
camento alla tradizione imperiale di Roma e il suo conseguente 
« Lebensprogramm »: unificazione del Diritto e riunificazione dell'Im- 
pero e della Chiesa (t). Proprio in virtù di quel suo condizionamento 
storico, da noi suaccennato, e delle sue profonde indagini sull'ideologia 
politica dell'epoca giustinianea, 1'A. non avrebbe dovuto perdere di 
vista due fatti nel formulare la sua tesi: 1) che Giustiniano era e veniva 
considerato universalmente — dai re barbarici inclusive — l'unico 
erede legittimo dei Cesari di Roma; 2) che egli aveva ricevuto tale 
eredità attraverso Costantino, primo imperatore cristiano, e i suoi 
quattordici successori di Bisanzio. Questi due fatti già spiegano ab- 
bastanza perché mai Giustiniano non potesse non considerarsi e 
sentirsi effettivamente il dominus di tutto il vecchio Imperium e 
l’oxréoronoc investito da Dio della missione di proteggere e promuo- 
vere nel mondo l'ortodossia cristiana. « Come l'idea dell'unità del- 
l'Impero — ha scritto l'Ostrogorsky riassumento molti dati acquisiti 
della storiografia bizantina moderna — aveva potuto sussistere non- 
ostante la separazione amministrativa delle sue due metà, cosi pure 
era rimasta viva l'idea dell'universalità dell'Impero romano malgrado 
le conquiste germaniche in Occidente. L'Imperatore romano conti- 
nuava ad esser considerato come prima il sovrano di tutto l'orbis 
romano e dell'ecumene cristiana. I territori che una volta erano appar- 
tenuti all'Imperium di Roma venivano considerati come sua proprietà 
perpetua ed irrevocabile, anche se essi erano amministrati da re ger- 
mani. Del resto, almeno in un primo tempo, anche tali re riconobbero 
i diritti di sovranità dell'Imperatore romano ed esercitarono soltanto 
un potere ricevuto da lui per delega (*). L'Imperatore romano aveva 


(1) Vedi KORNEMANN, op. cit., p. 410, dove egli suppone che all’av- 
vento di Giustiniano la riunificazione ecclesiastica fosse già un fatto 
compiuto per merito dello stesso Giustiniano come consigliere dello zio 
Giustino I. 

(3) « Teodorico il Grande, come Odoacre, fu considerato come un Magister 
militum imperiale; le sue monete riproducono sempre l'immagine e il nome 
dell'Imperatore. Egli non emanò mai /eges, ma soltanto edicta, la cui pubbli- 
cazione era permessa anche ai più alti ufficiali dell'Impero, per esempio ai 
Prefetti del Pretorio. Cfr. MOMMSEN, Ostgotische Studien, Ges. Schr., IV, 
334 ss.; Вову, Later Rom. Empire, I, 2a ed., 435ss.» (Nota dell'OsTRo- 
GORSKY in Gesch. des byzantinischen Staates, München, 1952, 28 ed. p. 57). 
La natura dei rapporti tra Teodorico e l'Impero fu discussa nella III* Set- 
timana di Studio del Centro Italiano sull’alto Medioevo (Spoleto 1955), 
dopo due lezioni magistrali sulla « Romverbundenheit » (Prof. W. Ensslin) 
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il diritto naturale di riprendersi l'eredità di Roma. Anzi era sua sacra 
missione liberare le terre romane dal dominio di barbari stranieri e 
di eretici ariani, per ristabilire l'[mperium nei suoi antichi confini 
quale Impero unico-romano e ortodosso-cristiano. La politica di Giu- 
stiniano si mise al servizio di questa missione » (1). 

Da questa pagina dell'autorevole storico di Belgrado si deduce 
quanto sia problematica l'asserita « Romromantik» di Giustiniano 
intesa nel senso di un complesso psichico oscuro e senza nessun fon- 
damento razionale. Per conseguenza, non é meno problematica la 
qualifica di « aggressiva » data spesso da R. alla politica di Giustiniano 
in Occidente. 

Questa qualifica suppone nella politica occidentale di Giustiniano 
una condotta arbitraria, priva d'ogni giustificazione giuridica e im- 
prontata a una cieca « Wille zur Macht ». Ma quanto abbiamo detto a 
proposito della « Romromantik » toglie molta forza a questa suppo- 
sizione. Giustiniano, ambizione e vanità personale a parte, non poteva, 
come sovrano di tutto l'Impero di Roma e campione dell'ortodossia 
cristiana, venir meno al suo dovere — e quindi al suo diritto — di 
riconquistare, non appena possibile, i territori imperiali, invasi da 
barbari ed eretici in nome della forza bruta od occupati temporanea- 
mente per concessione degli Imperatori precedenti. D'altra parte le 
popolazioni romane o romanizzate di quei territori — spesso oppresse 
e depredate dai nuovi venuti — conservavano il pieno diritto di in- 
vocare o favorire l'intervento di Giustiniano per rientrare entro i 
confini e sotto la « potestas » dell'Impero. Infine sorge spontaneamente 
un quesito, a cui non sappiamo come risponderebbe l'A.: se definiamo 
«aggressiva » la riconquista di Giustiniano, come dobbiamo definire 
le invasioni dei Vandali e dei Goti? 


e sulla politica religiosa (Prof. Picotti) di Teodorico (vedi / Goti in Occidente: 
Problemi, Spoleto 1955, pp. 173-262. 509-536. 595-609. 

(3) Op. cit., pp. 57-58. Una pagina molto simile ha scritto l'OsTRo- 
GORSKy svolgendo brevemente il tema Staat und Gesellschaft der frühbyzan- 
tinischen Zeit, in Historia Mundi, IV (Berna 1956), p. 563. La stessa messa 
a punto si rintraccia in DIEHI-MARGAIS, op. cit., pp. 52-60; L. BREHIER, 
Le monde byzantin, II: Vie et mort de Byzance, Paris 1948, pp. 20-23; A. A. 
VASILIEV, History of the Byzantine Empire, Madison 1961, I, pp. 133-34. 

Non ci si meraviglierà dunque quando Giustiniano, intervenendo in 
Italia, si mostrava convinto di agire nelle funzioni di «restitutor» della 
«libertas urbis Romae ac totius Italiae », come lo proclama un'iscrizione, 
con cui Narsete volle ricordare la ricostruzione del ponte della via Salaria 
sull’Aniene a circa tre miglia da Roma (C.I.L., VI, 1, 1876), n° 1199). 
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Queste nostre considerazioni mostrano abbastanza, secondo noi, 
che la tesi di R. è, a dir poco, discutibile. Ma una lettura più attenta 
del suo libro spinge a un altro rilievo critico negativo; nelle circa 
550 dense pagine di R. la tesi della « Romromantik» e dell'aggressi- 
sività di Giustiniano é continuamente insinuata, supposta come paci- 
fica o affermata categoricamente per chiarire tanti passaggi degli 
scritti di Procopio e delle « Novelle », ma non è mai provata positiva- 
mente e in modo persuasivo. 

Ciò non può non sorprendere il lettore. Ma tale sorpresa viene 
travolta dall'altra causata dal fatto che R. voglia presentarci un’im- 
magine totale, una «Charakteristik » di Giustiniano, поп già dopo 
averne studiato tutta l’opera governativa con tutti i suoi riflessi storici, 
ma soltanto dopo averne individuato alcune idee-forza, destinate, 
come fa supporre l'impostazione del IV capitolo, a servire da angolo 
visuale e da criterio valutativo per tutte le imprese giustinianee. In 
altre parole, l'A., anziché giungere al soggetto agente attraverso le 
sue azioni, tenta di giungere alle azioni attraverso un'immagine del 
soggetto agente. I pericoli metodologici di un procedimento simile 
sono troppo evidenti perché noi vi insistiamo. Tali pericoli sono 
resi più gravi dal fatto che l'A. cerca spesso di capire i fenomeni 
storici del sec. VI attraverso l’esperienza del suo «presente », 
correndo a volte il rischio di fraintendere qualche idea-forza di 
Giustiniano (1). 


(1) Ci limitiamo ad accennare a due riserve già fatte dal nostro Prof. 
S. MAZZARINO. 1). A proposito di una conclusione di R. (p. 132) sull'uso e 
il significato della formula « aeternus » nel linguaggio ufficiale di Giustiniano, 
egli osserva che « aeternus » non ha, « nel mondo tardo romano, un contenuto 
teologico pagano », ma indica soltanto «la certezza che l'imperatore resterà 
sempre al governo», insomma è una delle tante «formule enfatiche » (in 
«Studi Medievali » cit., p. 608); 2) Nelle pp. 405-406 R. parla a lungo di 
« Propaganda » e « Propagandamethoden » nell’antichità e trova delle con- 
nessioni tra « fascismo » e tarda romanità. Il Prof. MAZZARINO si domanda: 
« È possibile parlare di ‘ propaganda ' e ' Propagandamethoden ' pel mondo 
antico? Рій in generale: é possibile un confronto fra la tarda romanità e 
il nostro tempo? ». Riferendosi all'argomento che R. ricava dalle acclama- 
zioni imperiali, egli risponde: « Le acclamazioni imperiali tardoromane sono 
in realtà un fenomeno in cui si manifesta la ' retorica ' e l'enfatismo (La- 
queur) propri del basso impero; perció la loro origine non é tanto un interesse 
per la ' Massenführung ', di cui parla Rubin, quanto, al contrario, nella 
mentalità retorica che caratterizza le aristocrazie antiche» (in « Studi Me- 
dievali» cit., p. 609). 
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In breve la tesi di R., così com'è presentata in questo volume non 
solo appare discutibile, ma sa di gratuito. Questa impressione trova 
una conferma nel modo con cui R. simparizza per tutti i nemici ed 
avversari di Giustiniano e della sua ideologia (t), mentre nei riguardi 
di quest’ultimo circola in tutto il volume una specie di avversione 
istintiva (2). 

Ma passiamo a considerazioni di altro genere. 

L’A. non è un teologo. Anzi, come ci consta positivamente, 
egli non si è dedicato mai «ex-professo » a studi di teologia. Ma lo 
storico, sopratutto quando tenta la sintesi di un'epoca o di una ci- 
viltà, non può prescindere dalla teologia, che costituisce sempre 
un aspetto essenziale di qualunque « Weltanschauung » umana e, 
quindi, una delle motivazioni più profonde, se non la più profonda, 
dei fenomeni storici. Trascurare la teologia significherà spesso per 


(1) Per i Vandali e i Goti l'A. mostra un debole così evidente e insi- 
stente, che quasi fa sospettare propositi apologetici. (Cfr. le ricerche sul- 
l'atteggiamento politico di Procopio di fronte alle guerre di Giustiniano, 
p. 178 ss., specialmente pp. 192-97). Cosroe AndSarvan, malgrado tutte le 
perfidie, i saccheggi, le crudeltà e i massacri di popolazioni inermi raccon- 
tati dallo stesso R. (pp. 324-335), viene definito in precedenza: «il più ca- 
valleresco di tutti i Sassanidi» (p. 33). 

(*) Ciò dipende, a nostro parere, dalla fiducia eccessiva con cui В. 
accetta la critica velenosa di Procopio (es. pp. 197-226), nonostante le con- 
tinue messe in guardia sulla loro esagerazione e partigianeria, e dalla sfi- 
ducia sistematica con cui giudica fatti e parole di Giustiniano (es. pp. 397- 
425). Non sapremmo dire se questa pregiudiziale a due facce sia effetto o 
causa della tesi fondamentale di R. sulla « Romromantik » di Giustiniano 
(cfr. specialmente pp. 167 e 245). Il meno che si possa dire è che tale tesi 
resta molto dubbia e discutibile. Come ha rilevato il Prof. MAZZARINO, non 
è facile parlare di «romanticismo » di Giustiniano, sopratutto quando lo 
si contrappone — come fa R. (p. 245) — al «realismo » di Augusto: « Ed 
ancora: imperii jura suscepimus, punto essenziale per Giustiniano, non è 
un fatto ‘romantico’ contrapponibile al ‘realismo’ augusteo: Augusto, ac- 
cettando il confine renano e rinunciando al confine dell'Elba, rinunciava 
soltanto a un'eventuale nuova conquista (...); per Giustiniano, la rinuncia 
(per esempio) all'Italia avrebbe significato un abbandono di territori 
che sempre si consideravano dell'impero» ... (in «Studi Medievali » cit., 
р. 610). 

Riserve analoghe sullo stesso tema si possono leggere ad es. nella re- 
censione di J. KARAYANNOPULOS in « Gnomon», cit., pp. 669-70; ma si 
potrebbero ricavare anche dalle pagine di altri studiosi dell’argomento; 
citiamo uno dei pit seri: Ch. DIEHL, Justinien cit., pp. 173-207 (le guerre di 
conquista); pp. 125-144 (l'ideologia politica). 
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lo storico rinunziare all'unica via che l'avrebbe condotto al cuore 
della realtà da lui indagata. 

Questa necessità di una preparazione teologica si rivela più 
categorica per chi voglia occuparsi di Giustiniano, la cui personalità, 
la cui opera e la cui epoca furono solcate profondamente da que- 
stioni teologiche, a cui parteciparono non solo individui ‘e scuole, 
ma anche popoli interi, e con tale vigore speculativo, passionalità 
e complessità di interessi, da permettere, per quel periodo, una larga 
identificazione di storia sacra e storia profana, storia ecclesiastica 
e storia politica. Ciò è ammesso a denti stretti dallo stesso R., che, 
riferendosi all’epoca di Giustiniano, scrive: « Quando l'amore e l'o- 
dio di un'epoca simile sembrano raggiungere lo stato di incandescenza 
ed irrompere nel regno dell'assoluto, cambiano improvvisamente di 
sostanza e si volatilizzano in un misticismo religioso, che costringe 
anche lo storico politico a mutar di mestiere e ad entrare nel recinto 
dei teologi, meglio ancora dei psicologi e dei folcloristi » (p. 246). 
Peccato però, si affretta ad aggiungere R., che l'occuparsi di queste 
materie degradi lo storico a « collezionatore di anticaglie » (1). 

Volere o no, nei volumi seguenti l’A. dovrà occuparsi necessa- 
riamente dell'attività religiosa e delle idee teologiche di Giustiniano; 
quindi dovrà rassegnarsi a questa «degradazione ». Ma è stata la 
paura di essa che ha impedito a R. di integrare il suo profilo spirituale 
di Giustiniano con una ricerca sistematica — sia pure riassuntiva — 
intorno alle sue concezioni teologiche? (3). Ed è seriamente compren- 
sibile la stessa ideologia politica di Giustiniano se indagata soltanto 
attraverso le testimonianze storiche esterne e attraverso i suoi scritti 
giuridici e politici, prescindendo dai suoi scritti teologici? (?). 


(1) Le parole testuali di R. sono: « Gewiss wird der Historiker damit 
zum Sammler vergangenen Kuriositáten degradiert » (p. 245). 

(*) Lo stesso R. ci fa sapere che Giustiniano ci teneva molto a passare 
per uno specialista di teologia (p. 107). 

(3) Sugli scritti teologici di Giustiniano resta ancora molto utile la 
vecchia tesi di G. GLAIZOLLE citata sopra nella n. 1; ma per un riassunto 
ordinato e sostanzioso intorno alla loro quantità, contenuto e qualità, cfr. 
M. JUGIE, Justinien, in « Dict. de Théol. Cath. », VIII (1925), coll. 2279-2289. 
O. BARDENHEWER, Geschichte der altchristlichen Litteratur, V (Freiburg im 
Br. 1932), pp. 20-24; E. SCHWARTZ, Drei dogmatische Schriften Justinians 
(Abhandlungen d. Bayer. Akk. d. Wiss., N.F. 18), München 1939; H. G. BECK, 
Kirche und theologische Litteratur im byzantinischen Reich, München 1959, 
pp. 377-78. 
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Se R. avesse unito, fin da questo volume, un parallelo interesse 
teologico a quello storico-filologico e se, così, si fosse posto esplici- 
tamente fin da ora il problema fondamentale dei rapporti tra conce- 
zione teologica e ideologia politica in Giustiniano (!), siamo convinti 
che ci avrebbe offerto pagine assai più persuasive ed avrebbe scar- 
tato molte espressioni storicamente infelici e teologicamente discu- 
tibili o urtanti. Pensiamo che sarebbe stato molto più cauto nel ri- 
petere certe asserzioni ormai insostenibili, come ad es. quella se- 
condo cui Costantino e gli altri Imperatori cristiani non costruirono 
le magnifiche Chiese e Basiliche, che in parte possiamo ancora am- 
mirare, per pietà religiosa o devozione, ma soltanto o sopratutto per 
propagandare la nuova « Reichsreligion » (pp. 20-21); o l'altra che 
afferma disinvoltamente che essi, nonostante tutte le loro espres- 
sioni d’umiltà, rimasero «i beneficiari della divinità di una volta », 
cioè del culto imperiale pagano (p. 204); il che implicherebbe soprav- 
vivenze idolatriche nel Cristianesimo ... (*). Una frase con un rude 
apriorismo storico, dunque. Ma non è la sola. 

L'A. ne ha scritto varie altre analoghe sui rapporti tra Gnosi 
e Vangelo di S. Giovanni (p. 15) e tra Gnosi e Cristianesimo (?), sul- 


(1) Questo problema è stato tenuto nel debito conto, sia pure in modo 
incompleto, dal DIEHL, op. cit., pp. 128-144; recentemente anche dal DE 
FRANCISCI (loc. cit., coll. 835-36), che ha cercato di racchiudere in poche 
formule essenziali i principi su cui era costruito il sistema inteso attuare 
dal « programma di governo » di Giustiniano. 

(3) Per la gratuità d'una tesi simile, vedi sopra nella n. 33 le riserve 
del Prof. Mazzarino rispetto all'uso e al significato di « aeternus » attribuito 
all'imperatore nei secoli cristiani del Basso Impero. 

(3) Trattando della conversione di Costantino, l'A. scrive che i Cri- 
stiani « mediante un processo di cernita (Ausleseprozess), che già durava 
da tre secoli, avevano trionfato di tutti gli avversari, anzi avevano perfino 
assorbito e reso innocui fenomeni apparentati (verwandte Erscheinungen), 
come la Gnosi» (p. 18). Il male è che R. non si cura affatto di chiarire e 
meno ancora di provare che la Gnosi sia stato un « fenomeno apparentato » 
col Cristianesimo e che questo l'abbia «assorbito». Nulla poi di più fragile di 
quel « processo di cernita », che riduce in ultima analisi il Cristianesimo a 
un movimento eclettico qualunque. Sarebbe bastato a R, leggere attenta- 
mente qualcuna delle tante opere non razionalistiche esistenti nella sua lin- 
gua, per evitare questi urti contro la storia del Cristianesimo e dei suoi dog- 
mi, per es.: A. EHRHARD, Urkir- und Frühkatholizismus, Bonn 1935, pp. 167- 
195; B. ALTANER, Patrologie, Freiburg im Breisgau 1950, II ediz., pp. 105- 
116; E. PETERSON, Frühhirche, Judentum und Gnosis, Freiburg im Breisgau, 
1959. 
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l'origine del monachesimo cristiano (p. 21), sullo sviluppo del Cri- 
stianesimo dopo la pace costantiniana (pp. 21-24), sull'influsso dei 
culti pagani in quello cristiano ('), sulla conversione di Teodora, 
nella quale l'importanza decisiva viene attribuita al fattore politico- 
opportunistico, giacché a quei tempi, ci fa sapere R., «la religione 
era una faccenda di partito e, sebbene non espressamente, un mezzo 
eminentemente politico » (р. 107). 

Se queste espressioni contengono un apriorismo storico, altre 
sono ancorate a vieti motivi polemico-religiosi. Così, ad es., l'uso 
frequente del termine « Reichskirche » (Chiesa imperiale) in oppo- 
sizione all’altro di « Nationalkirche » (Chiesa nazionale), per indicare 
rispettivamente la Chiesa Cattolica e le Chiese d'origine ereticale 
o scismatica (es. a p. 36), spostando il fondamento della distinzione 
dal campo dogmatico a quello politico; l'affermazione che al tempo 
di Giustiniano la Chiesa, continuando la politica iniziata con Costan- 
tino, praticò con lo Stato un continuo «do ut des» (?); l'accenno 
all'origine politica del Primato papale (p. 17), ecc. 


(1) Il Cristianesimo, afferma R., avrebbe subìto l'influsso del culto 
pagano del « Cavaliere tracio ». Prova? Il modo in cui vengono raffigurati 
generalmente i SS. Giorgio e Demetrio (p. 82 e n. 107). — Dato e non con- 
cesso che di infiusso si possa parlare, bisogna chiarire che si tratta di un in- 
flusso figurativo, che testimonia tutt'al più una continuità di forme, ma non 
di contenuto. 

(3) A p. 141 s. l'A. fa tutti gli sforzi possibili per catalogare la predi- 
cazione ecclesiastica (die Kanzelrede) fra gli strumenti della propaganda 
politica di Giustiniano. Il tentativo non viene fondato su nessuna testimo- 
nianza storica, ma soltanto su supposizioni dedotte 1) dal fatto che il Pa- 
triarca di Costantinopoli benedisse la flotta di Belisario già pronta per sal- 
pare verso l'Africa, e 2) dal fatto che gli edifici sacri costruiti da Giusti- 
niano « non dovevano soltanto proclamare la sua gloria, ma creare una splen- 
dida cornice alla propaganda imperiale e del Sovrano» (p. 142). 

Il lettore attento resta sorpreso della disinvoltura con cui R. si mo- 
stra persuaso di aver provato la sua tesi, perché il fatto della benedizione 
della flotta può essere interpretato anche diversamente, mentre il secondo 
fatto non è altro che un’interpretazione, cioè un’altra supposizione dello 
stesso Rubin, bisognosa anch'essa d'esser dimostrata. Ma il lettore resta 
più sorpreso ancora quando R., sempre sulla base inconsistente di tali sup- 
posizioni, tira conseguenze come queste: « Il clero cattolico è in buona parte 
responsabile dello scoppio delle guerre annientatrici di quell'epoca » (p. 142); 
« La Chiesa, a cui il potere civile aveva sacrificato tanto della mistica con- 
tenuta nel culto divino imperiale, non poteva ora rifiutare questo sacrificio 
intellettuale al servizio dell'idea dell'imperatore » (ibidem). 
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L'insuffcienza della preparazione teologica con cui R. ha af- 
frontato il suo tema si rivela anche nella facilità con cui fa sua una 
esegesi « antipacifista » di Luc. 2,14, secondo la quale il 3ó£« £v pto- 
том Sep xal rl îç slp iv dvOperrotc ebBoxlac (1) del testo evan- 
gelico significherebbe: Gloria a Dio in cielo e, sulla terra, «pace a 
coloro che la pensano come noi, e guerra e terrore a chi la peusa 
diversamente » (?). Si rivela anche nell'esposizione molto incerta e 


(! La Volgata traduce: «Gloria in excelsis Deo et in terra pax ho- 
minibus bonae voluntatis ». Per la fedeltà o meno di questa traduzione non 
basta fondarsi su quel che scrivevano più di vent'anni fa J. JEREMIAS su 
dvdpwrror ebdoxlac (in KITTEL, Theol. Wórt. z. N. T., II, 411) e G. SCHRENK 
su єббохіа (Ibidem, 740 ss.); come prova già uno sguardo alle riferenze bi- 
bliografiche s. у. єббохіа in W. BAUER, Griechisch-deutsches Wôrterbuch 
zu den Schriften des N. T., Berlin 1958, V ediz., il significato di tali termini 
scritturistici è molto complesso e discusso, quindi non è prudente, come fa 
R., schierarsi per l'opinione di due autori che scrivevano, circa un quarto 
di secolo fa, sui risultati provvisori di una ricerca ancora in corso. 

(3) La frase testuale con cui R. formula questa esegesi stupefacente 
è: « Kurz gesagt: Friede für die Gesinnungsgenossen, Krieg und Terror für 
die Andersdenkenden » (p. 74). Questa frase sta alla fine di una delle pagine 
рій discutibili del volume. L'A. si sforza di provare che il cambiamento di 
politica religiosa di Giustino subito dopo la sua salita al trono di Bisanzio 
(rafforzamento dell'ortodossia e indebolimento del monofisismo mediante 
deposizioni di vescovi e patriarchi eretici, ripresa dei rapporti con il Papa, 
ecc.) aveva « mire espansionistiche » in Occidente — cioé voleva preparare 
le conquiste occidentali attuate in seguito da Giustiniano. In mancanza 
di documenti positivi, R. si aggrappa ad ipotesi desunte da un testo mal in- 
terpretato di una lettera di Ormisda (papa dal 514 al 523): «sed parum est 
quamuis iudicio uniuersitatis suscipere loco praemii iura regnandi; illud magis 
est admirabile, quod ita uos uenerabili Praedestinatione diuinitatis ad tantae 
potestatis ornamenta, quos sincerae fidei documenta circumuolant. uere 
uobis prophetici spiritus conuenire uerba dixerimus: priusquam te 
formarem in utero, noui te» (Epistulae Imperatorum Ponti- 
ficum Aliorum inde ab A. CCCLXVII usque ad A. DLIII datae. Avellana 
quae dicitur Collectio., edidit O. Guenther, in C.S.E., XXXV, II (1898), 
рр. 597 з.). 

In questo testo (dove noi abbiamo sottolineato col R. il termine « prae- 
destinatione ») Ormisda, rivolgendosi a Giustino I, gli fa notare il fatto 
«admirabile » che al trono imperiale sia stato « predestinato » da Dio pro- 
prio lui, dalle idee religiose tanto ortodosse (quos sincerae fidei documenta 
circumvolant). Quel predestinare qui non sembra avere un significato straor- 
dinario; come provano altri brani analoghi della stessa lettera qui il Papa 
Ormisda voleva indicare soltanto l'intervento di Dio nell'elevazione di Giu- 
stino al trono; infatti lo stesso pensiero poco dopo verrà espresso con « su- 
pernae maiestatis dispositione procurante», «uos... ad imperia clementia 
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discutibile della « demonologia » e delle vicende a cui è andato sog- 
getto il motivo anticristico nella letteratura giudaica, nel Nuovo 
Testamento e nella Patristica (pp. 207-216). 

Ci dispiace di dover concludere le nostre riserve riferendo qual- 
cuna delle tante frasi di R., che, così come sono formulate, urtano 
la sensibilità religiosa del lettore e la serietà di un’opera storica: 


divina peruexit», «adsciti estis iudicio divinitatis », ecc. (Ibidem, p. 596). 
Lo scopo che il Papa attribuisce a tale intervento di Dio non ha nulla delle 
« mire espansionistiche » in Occidente attribuite da R. a Giustino e Giusti- 
niano e presentate come note ad Ormisda; questi insiste, e non solo in tale 
lettera, sul dovere derivante da tale « predestinazione » al trono: ristabilire 
l'unità della fede e quindi la pace nella Cristianità, « adunare » l'« ecclesiae 
venerandae corpus, quod propria Christus noster passionis fundauit » (Ibi- 
dem, p. 596). Che tale azione politica imperiale non riguardi gli Ariani d'A- 
frica o d'Italia è per lo meno deducibile dall'assenza di ogni accenno espli- 
cito o implicito sul loro conto in tale contesto, mentre sembra addirittura 
provato dalle espressioni, nelle quali l'idea di tale azione imperiale viene 
associata esclusivamente all'Impero Orientale (Cfr. Coll. Avell. 142, ed. cit., 
р. 586, тт. 17-20; Coll. Avell. 145, ed. cit., p. 589, rr. 16-19. 590, rr. 17-19; 
Coll. Avell. 154, ed. cit., p. 601, r. 25; Coll. Avell. 168, ed. cit., p. 622, rr. 9-13). 

Nessuna allusione ai Vandali o ai Goti. Eppure a R. basta quel « prae- 
destinatione » scritto da Ormisda a Giustino come « prova che Giustino e 
Giustiniano avevano cospirato con Roma prima ancora del cambiamento 
di governo +; che il Papa Ormisda non si rendeva conto del fatto che «la 
pace religiosa di Giustino conduceva direttamente alla guerra gotica di Giu- 
stiniano +, giacché si trattava in fondo di un « patto di guerra fra una potenza 
civile e una potenza spirituale, che un giorno, in un modo o in un altro, 
avrebbe dovuto agire contro i Goti ariani » (p. 73). « In questo senso — con- 
tinua R. — ha ragione il Papa Ormisda di citare in una lettera all’ Imperatore 
(Giustino I)» il passo evangelico di Luc. 2,14 «tanto spesso deformato da 
spiegazioni pacifiste» (so oft pazifistisch missdeutet, pp. 73-74). 

La frase di R. é formulata in modo da far credere al lettore che egli 
attribuisca al Papa Ormisda l'esegesi « antipacifista » che conosciamo. Ma 
ci consta positivamente che R. non ha avuto tale intenzione; sebbene am- 
metta di non essersi espresso molto chiaramente, egli ci ha spiegato che 
intendeva attribuire quell'interpretazione all'atmosfera, al subconscio degli 
uomini del VI secolo. 

Ad ogni buon conto sarà bene rilevare che, come prova una lettura 
qualunque della lettera in questione (Coll. Avell. 168, ed. cit., pp. 622-24), 
tale esegesi è quanto di più estraneo si possa immaginare al pensiero del 
Papa Ormisda; a parte ogni altra considerazione, due espressioni del Papa 
(sine sanguinis effusione vincuntur ... omne clementi remedio repurgate, 
p. 623) già dimostrano esattamente l'opposto dello spirito che egli avrebbe 
dovuto avere per propugnare quell'esegesi « antipacifista ». 
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Teodorico avrebbe costretto il successore di papa Giovanni I (!) a 
fargli da « postino » (p. 73); dal 513 in poi, Giustiniano avrebbe te- 
nuto «il Papato per la cavezza » (ibidem); l'imperatrice S. Pulcheria 
sarebbe stata «una bigotta dotata di una natura monacalmente 
scorpionesca » (p. 33); Lucifero vescovo di Cagliari, che nel sec. IV 
sublle persecuzioni dell'imperatore Costanzo per la sua inflessibile 
fedeltà al Simbolo Niceno (?), sarebbe stato un qualunque « chiac- 
chierone litigioso » (p. 204); i Mauri d'Africa, nel giorno che inflis- 
sero una sconfitta ai Vandali sotto il regno di Trasamondo, « benché 
pagani, truffarono in qualche modo il Dio dei Cristiani e lo fecero 
schierare dalla loro parte ... scimmiottando le cerimonie della li- 
turgia cattolica e facendo devoti inchini ai reverendissimi sacer- 
doti» (p. 184). 
... 


Un critico (*) concludeva la recensione di questo libro raccoman- 
dando all'A. una maggiore « serenità » e di ricordarsi di un consiglio 
di Fustel de Coulanges: « Gardons à l'histoire toute sa chasteté ». 

A noi sembra di dover osare di piü. Che il Prof. Rubin legga 
con occhio storico sempre рїй vigile e disincantato nel vastissimo 
materiale, di cui s'é fornito nei lunghi anni delle sue ricerche; che 
non escluda dal raggio dei suoi interessi l'aspetto teologico della 
complessa realtà storica, che egli sotto altri punti di vista già indaga 
con tanto acume e diligenza; che infine allarghi sempre più la sua 
inchiesta sulla letteratura storico-religiosa attinente al suo tema, 
uscendo sempre più decisamente dal suo particolare recinto raziona- 
listico. 

Non c’è dubbio che questo triplice sforzo renderebbe molto più 
valida e preziosa la sua opera, che, già in questo primo volume, si 
profila come uno dei più grandiosi monumenti letterari innalzati 
alla gloria di Giustiniano I — uno dei passaggi obbligati della ricerca 
e meditazione storica futura sulla civiltà mediterranea del secolo VI. 


CARMELO CAPIZZI, S.J. 


(1) Felice III (IV) (525-530). 

(3) Cfr. ad es. « Enc. Catt.», VII, coll. 1629-30 e « Lexikon für Theo- 
logie und Kirche», VI, coll. 1173-74. 

(°) J. MOREAU, loc. cit., p. 385. 
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NOTIZIE DELI,ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
DI STUDI BIZANTINI E NEOELLENICI 


Il 16 dicembre 1963, nei locali dell'Istituto di Studi Bizantini e 
Neoellenici, si é riunita l'Assemblea plenaria dell'Associazione Nazionale 
di Studi Bizantini. 

In seguito alla scomparsa del compianto Prof. Silvio Giuseppe 
Mercati, é stato all'unanimità eletto nuovo Presidente il Prof. Bruno 
Lavagnini. Nella carica di Segretario é stato confermato il Prof. Giuseppe 
Schirò e in quella di Tesoriere la Dott. Ada Gonzato. 

Dopo la relazione del Segretario sulle deliberazioni del Comitato 
Internazionale di Studi Bizantini, che si è riunito ad Atene il 16, 17, 
18 aprile 1963, deliberazioni che impegnano a una più stretta collabo- 
razione le varie famiglie bizantinologiche dei vari Paesi europei, 
d'America e d'Asia, il Presidente fa rilevare che l'Associazione non 
può prendere la necessaria linfa di sostegno se non dal contributo non 
soltanto morale e scientifico ma anche di quello economico degli aderenti. 
Pensa pertanto debba rinnovarsi e intensificarsi l'appello agli iscritti 
ed estendere l'invito a tutti gli Istituti universitari di scienze morali, 
alle biblioteche, alle scuole medie e classiche. 

In vista del Congresso Internazionale di Oxford, il Presidente pone 
in discussione la proposta dello Schiró sull'opportunità o meno che un 
anno prima, e precisamente nel 1965, debba tenersi in Italia un Congresso 
Nazionale di Studi Bizantini, inteso, tra l'altro, a coordinare la parteci- 
pazione degli studiosi italiani all'Assise internazionale. 

Il Presidente stesso ritiene che un Congresso Nazionale da celebrarsi 
nell'intervallo fra quelli internazionali, debba considerarsi, dati gli svi- 
luppi degli studi sulle varie branche della bizantinistica, non solo op- 
portuno ma necessario. 

In seguito all'unanime consenso dell' Assemblea al pensiero espresso 
dal Presidente e dal Segretario, il Prof. Bovini propone che il 19 Congresso 
Nazionale di Studi Bizantini abbia luogo a Ravenna. Allo scopo l'Istituto 
di Antichità ravennati e bizantine pone a disposizione la sua organiz- 
zazione che, in conseguenza degli annuali corsi internazionali di Alta 
Cultura Bizantina, ha in merito una particolare esperienza. L'associa- 
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2. - La Cronaca dei Tocco — Vol. I: La Tradizione monoscritta 
e l’autore. — Testo e traduzione. — Vol. II: Problemi 
storici — Lessico delle voci — Lessico prosopografico — 
Indice dei toponimi — A cura di GIUSEPPE SCHIRÒ. 


Si tratta di una cronaca di 3923 versi politici, dedicata alla 
narrazione delle imprese e degli avvenimenti susseguitisi dal 1375 al 
1428-29, che portarono i Tocco dal ducato di Leucade al despotato 
di Gianina. L’opera, desunta da un codice che si ritiene autografo, 
presenta altresì tratti suggestivi relativi alla vita e alla organizza- 
zione politica della gente d'Epiro nei secoli XIV-XV. L'opera, di 
autore sconosciuto ma certamente epirota, si raccomanda inoltre 
per caratteristiche di lingua e di stile, così da rappresentare uno 
dei monumenti più insigni in greco demotico. 


3. - Collectanea S. G. Mercati. Sono in via di conclusione le 
trattative con una casa editrice per la ristampa in tre volumi degli 
articoli che il compianto Si.vio GIUSEPPE MERCATI pubblicò durante 
la sua lunga e operosa esistenza in riviste filologiche, storiche 
e archeologiche, italiane e straniere. 

Il complesso materiale sarà raccolto organicamente a seconda 
della branca alla quale i singoli articoli appartengono: Epigrafia, Pa- 
pirologia, Paleografia, Filologia, Storia, Arte. L'ultimo volume con- 
terrà l’indice dei nomi di tutta la raccolta. 

La vasta e profonda dottrina del Maestro, il cui nome campeg- 
giò per mezzo secolo nella storia della Bizantinistica, è troppo nota 
agli studiosi perchè non sia valutata adeguatamente l'alta impor- 
tanza della ripubblicazione dei suoi studi e l’utilità da essa derivante 
agli ulteriori sviluppi degli studi storici e filologici. 


Le prenotazioni ai volumi annunciati vanno indirizzate: 


all'Istituto di Studi Bizantini e Neoellenici dell’ Università 
di Roma. 
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